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A. MODENA 



E a' miei concittadini. 



89458 



PREFAZIONE 



Questa raccolta dei monumenti letterari!, quale 
preparazione necessaria de' materiali per lo studio 
storico grammaticale del dialetto di Modena era, in 
gran parte, instruita da oltre dieci anni Ne tenni 
sospesa sì a lungo la edizione, prima : perchè la lon- 
tananza da Modena e il diverso dominio degli studi 
di mia professione mi concessero solo brevi ed inter- 
rotti spazii alla ricerca di documenti dei quali, av- 
visata la esistenza, non sarebbe stato lecito tacere ; — 
poi, perchè sperai sempre di veder sorgere tra i gio- 
vani concittadini alcuno che traendo agli -esempi 
nobilissimi ed alla sapiente disciplina dell' Archivio 
glottologico italiano^ potesse più di proposito e più de- 
gnamente imprendere T opera. 

Ma indugiando ancora crederei di mancare al 
dovere verso una delle sacre memorie della nostra 
Città. Tanto più che si offrono ora mezzi , prima 
invano desiderati, per la critica dei testi, come le 
carte dell'archivio dei Conti Forni; i quali colla nuova 
concessione si procacciano titolo alla gratitudine de- 
gli studiosi. Così la ricerca di un codico del Pin- 
cetta nel Museo Ikitanìiico (MS. 22, 836) ne ha tratto 
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in luce un secondo (MS. 32, 495) importantissimo iier 
questo e per altri testi del 1500. Purtroppo le preoc- 
capazioni attuali economiche del nostro Ministero 
non mi concessero di vedere gli originali di quei docu- 
menti e di proseguire indagini che avrebbero, senza 
dubbio, condotto alla scopèrta di altri materiali pre- 
ziosi. Sopperii come meglio fu possibile coll'aiuto del 
collega prof. C. Bendali e di una copia accuratissima 
del signor C. E. Pollale di Londra. 

La nostra raccolta si ordina e si divide così : 
voi. I. Testi dal tee XI 7 alla prima metà del XVII. 
voi. II. Yersioìie della Secchia Rapita, del sec. XVII. 
voi. IH. Componimenti drammatici del principio del 

secolo XVIII. 
voi. IV. Testi minori della metà del secolo XVII 

a tutto il XVIII. 
Per ultimo e a parte seguirà lo studio grammaticale 
e lessicale del dialetto. 

L' apparato critico, vario in ragione dei singoli 
codici, viene preso in esame a pie' dei testi rispettivi. 
Ed a suo luogo vengon pure ricordati i sussidii pre- 
statici; fin d'ora però vogliono essere segnalati in 
particolare e per grato animo quelli offerti dal conte 
Oiorgio Ferrari-Moreni, dal march. Gherardo Molza, 
dal conte L. F.Yaldrighi e dal cav. Alessandro Spinelli. 

Valga qnest' opera a incitare altri, ed a produrre 
alla luce documenti che per noi giacquero ignorati o 
inaccessibili. Sarà suo premio migliore quanto più 
presto essa venga riconosciuta incompleta. 

F. L. PULLÈ. 



GLI SCRITTORI DEL DIALETTO. 



mwvmm^ 



n dialetto di Modena non ebbe, in ge- 
nerala , fortuna diversa dagli altri dialetti 
d'Italia; o, in particolare, da qoelli del- 
l'Emilia. Le prime toc'Ì vernneole ai udi- 
rono fra gli ultimi aneliti del latino ed i 
vagiti della nuova lingua letteraria italia- 
na; ma «olo e per qnanto neeeeeità voile. 
Negli Boriiti d'ordino più pratioo, negli 
atti privati o pubblici, si trovano le prime 
aonoessionì l'atte alle forme dell' ubo co- 
mane, le quali vengono più e più inva- 
dendo, or GoinponendoBi ora obbligando la 
forma curiale a cedere il campo; mentre 
i documenti d' indole letteraria o altri- 

e fedeli alto antico stile. E quanto mag- 



ohe come dialetti, quslì realmente erano, 
vivi parlati E nemmeno sarebbe ciò 

av?enuto senza una a;uida ohe aprÌBBC laro 
la TJn. Guitta fu 1' italìiino. Ben divena- 
menle dai gallo-italici, gl'idiomi toeohi 
e aiculi che aveano eoreervato più con- 
forme al latino il tipa fonetico e mor- 
fologica, potevano in cbbo specchianti, 
prendendolo a prototipo letterario. Il gen- 
til sangue latino scorreia più puro e più 
vivo ancora, e percifi fecondo, nelle vene 
di questi ultimi. Quindi fu tra essi efficace 
la lotta per la vita e per l'imperlo; e 
rimaae la vittoria a quello appunto che 
pìii fedelmente rappresentava la forma 
latina, e accoppiava in una colla «chiet- 
tezi^a del tipo, il valore estetico; certo, uno 
dei fattori più validi nella elezione delle 
forme letterarie. 

Ora, fra il toscano da una parte e 
queir idioma che dicemmo cisalpino dal- 
l' altra, la regione emiliana piii che ri- 
manersi neutrale ai volse al primo. Non 
S qui il luogo di ricordare la parte avuta 
apecialmente da Bologna, Parma e Modena 
nella storia della letteratura che di to- 
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scana veniva facendosi italiana (1). Ciochè 
parea sottrarsi al moto della vita locale 

(I) Un esempio prossimo del come i dialetti 
della nostra regione si sforsassero d' italianizzarsi 
anche là dove il nuovo italiano non sovveniva lo 
scrittore di una voce equivalente, si può trarre 
dallo stesso Bojardo, eh' ò zeppo di tali modi: 

eh' altro risior che il lamentar non aggio. 
sonetti; cfr. mod.-regg. ars^y refrigerio, in arsgrcer 

Sparsa alle spalle avea 1' umida trezza. 

Egloga ii, v. 13 
La soglia dell'entrata ha già tra l'unge ' 

ivi V. 88 cfr. raod.- regg. trezza e uno. 

La figlia di Cefiso che ha tre faxie 
ivi IV, V. 130 cfr. mod. faza, faccia ; 

" uè tempo mai nò caso può destare 

ivi VII, V. 45 déStQr, distogliere, torre. 

Così nel Timone, atto 2.® 

Cum ei gettasse con le man le brasa. 

Dall' un de' piedi sempre intrappegai. 

Altro fatto è : Jove allor non me indrezza. 

Cfr, brcesOt intrampghasr, indrizzcer. 
t 

ì ' Le note alla edizione del Panizzi : sonetti e 

] Canzoni del clarisstmo Matteo Maria Bojardo, conte 

^ di Scandiano, Milano, 1845, segnalano la copia di 

H elementi d'ordine fonetico, morfologico e lessicale 

^ ' del dialetto passati nella lingua del poeta. 



■i raccoglieva ìk dovu battovii il cuori) 
della letteratura noTeHa, e sorgeva l'idea 
ilella unità intellettuale della nazione. Di 
là, rigenerata ed inspirata, ritornfi la 
vita ad animare le eingole membra. 

Neil' italinno eolamente ritrovarono 
dunque i dialetti emiliani quello ubo non 
avean potuto trovare prima ed altrove; per- 
ciò, non nei secoli ove fu più interna e 
raccolta la vita del Comune 11 dialetto, g;ià 
vivo, potè spiegarsi nei doitiinii dell'atto; 
jna solamente nel XTI secolo, quando la 
fonna letteraria italiana era compiuta, e 
lo spirito di una medeeima coltura agitava 
dall' un capo all' altro 1' Italia. 

Passando in esame i primi prodotti 
letterarii del dialetto di Modena, vedremo 
per prova com' essi sieno creeciuti al- 
l'ombra della letteratura italiana. Esbì ap- 
partengono a quel genere di componimenti 
che il Biondelli nel suo ^Saggio sui 
dialetti gallo-italici I, p. B9 chiama 
ariifieiali, e che sarebbe forse meglio dire 
rifiesii. Di pib, nome continua ìl Bion- 
delli al toc. cit. 92 « i primUenlatiei folti 
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kbbia lentita la digiti del soggetto i 
del proprio uffirìo, siati eforzato di eloTaro 
la compiNizione rivoslendola a suo modo 
di presunta forma italiana; onde qael ba- 
stardo linguaio in cui Bono per mai- 
•ima composte le odierne poesie popole- 
sche del Modenese e di paesi contermini; 
la composizione di molte delle qnali at 
deve riferire certamente a parecchi de- 
cennii addietro; qoando non Tada asse- 
gnata loro ana data di gran Innga anls- 

Una prova ohe il fatto qnale si ripete 
oggidì ti pruduase anche in passato ci è 
offerta dal seguente frammento dì poesia. 
Esso si rinvenne fra documenti dell' arte 
dei Calzolai di Raggio, e la carta, la 
mano, l'ortograHa, per quanto appaia 
tracciata rozzamente, confermano pel no- 
stro frammento una antìiOliti^ che non 
Togliamo tuttavia rischiar dì precisare. Il 
contenuto, che non è molto trasparente, 
come piana non è l'esposizione, o cor- 
retto il verso, è la protesta di un po- 
vero ciabattino vessato dal padrone. Mi 
limito a dividere solamente i presunti 
versi, lasciando tutto il resto intatto: 
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Al pe ben dire che le (1) patron 

per che la (2) far chò de migiono (3) 

al dacio de li civatino 

non se na da ragionar 

per che le patrono 

per che la far che de migiono. 

De la cha de Sto Micielo (4) 
a chapito ma non se na da ragionar 
per che le patrono 
per che la far che di migiono. 

Al negotio de suo fratel 
al voi venire al suo designo 
perche le patron 
per che la far chon de migiono. 

E sapete ben cai va atrat 
de mingiono — per che le patrone 
se sarete omeni non gè ne fare bono 



(1) 1' è. 

(2) r ha a far. 

(3) migion per mincion , minchioni. 

(4) Il san Michele, anticamente il giorno degli 
sgomberi. Benché non viga più l'uso, la frase è 
rimasta ai Modenesi : far s. Micliele, sgomberare. 

2 
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nesano negotio e sia che se Tolia negotìo 
e fatele parere lui uno mingiono. 
Al pò ben dir che le patron 
per che la far eh di mingion. 

E probabile che le poesie popolesche 
modenesi, se ve ne furono anteriori al 1500, 
fossero simili nella forma alla precedente, 
che pure è una poesia satirica ; di quel 
genero cioè che più d* ogni altro e in 
tutti i tempi fu proprio a trattarsi nella 
schietta forma nativa. 

Il canto dei soldati modenesi dell'anno 
924 (v. Muratori, Antq. it. Ili, 709. Cfr. 
Bartoli, / due primi secoli della lettera- 
tura italiana, 1), e questa volgarissima 
composizione del ciabattino, qualunque sia 
il secolo cui appartiene, sono i due termini 
noti onde ci è lecito indurre l' ignoto. Ed 
essi ci mostrano quanto la poesia popo- 
lesca fosse legata in ogni tempo alla forma 
poetica, non che alla lingua della lettera- 
tura dominante. 

Comunque sia, i documenti del dia- 
letto di Modena, che per forma e conte- 
nuto possano dirsi propriamente letterari!. 



iminoiano per noi col STI Beonio. 
Oltre questo termine l' oeiece ed 11 pa- 

I del dialetto modenese non si maiii- 
featano altrimeati che in documenti direm 
lioel, indiretti. Vale a dire in docuniunti , 
latini del medio ero e dei secoli poate- 
riori, e più tardi nei volgari italiani; nel 
quali eon varia, ma sempre crescente 
frequenza, s'intromettono voci, idiotismi , 
coatnitti, in tutto vernacoli. 

Oli aroliivi pubblici e privati di Mo- 
dena SODO riuclii di tal maniera di atti: 
come statuti comunali, grido, provvieonì, 
□apitoli delle arti , quadernari! dello con- 
fraternite teligioBO, atti notarili o privati, 
e infine cronache. 

Gli spogli di forme lingoie dialettali 
per l'abbondanza e per la mole dei docu- 
menti risultano copiosi, ma non mi avvenne 
incontrare alcun brano aufiicientomente 
esteso e di chiara evidenza, il quale potesse 
valere come esempio della tessitura del 
dialetto. Rimangono perciò quei documenti 
una miniera abbondante per io etudio del 
dialetto no' primi secoli: 1.° delle voci 
semplici, come materia per la fonetica e 
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la morfologia; 2.® dei costrutti particolari, 
modi di diro, figure, per la sintassi ed il 
frasario. 

Neil' uso però della materia attinta a 
siffatte fonti mediate, per ciò che riguarda 
specialmente la fonologia, vuoisi procedere 
con molte cautele. Non è sempre facile 
in una data forma grafica distinguere dove 
si tratti realmente di una forma fonica 
dialettale, o invece di qualche peculiarità 
e anche semplice errore di scrittura. E 
ciò che si ripete pei testi più antichi ri- 
flettenti il volgare italiano e altre lingue 
romanze; sì che il valore dei documenti 
medioevali per la storia dei rispettivi 
idiomi scema, e le fonti diplomatiche ce- 
dono dinanzi a quelle della parlata mo- 
derna, o quanto meno dei documenti scritti 
più prossimi (1). 

Dovremo quindi accostarci a quelle 
testimonianze risalendo, dalle forme attuali 
bene accertate, a ritroso per quelle pre- 
stateci dai documenti immediati di se- 



(1) Cfr. Wilhelm Meyer-LUbke, Oramm. 
der romanischen sprachen Leipzig 1890 p. VII. 
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colo in secolo. In tal modo raggiunte ed 
illustrate, potranno le più antiche forme, 
trasparendo attraverso il volo latino o 
volgare o degli accidenti grafici, gettare 
la luce giusta su primordii del nostro 
dialetto. 

Gioverà citare alcuna delle principali 
fonti. I diplomi dei secoli più lontani non 
possono offrirci più che nei nomi locali e 
di persone elementi per la fonologia; ma 
non tardano a farci strada anche quelli 
per la lessicografia. Qualche precursore 
lontanissimo apparirà forse nei bassi tempi 
latini tra le forme delle epigrafi locali; 
fra le citate dal 

Cavedoni: Dichiarazione degli anti- 
chi marmi modenesi, con le notizie di Mo- 
dena al tempo dei Romani, Modena 1828. 
E: Nuova silloge epigrafica modenese nelle 
Memorie dell' Accademia di Modena IV, 
25-33. V, 114. Appendice alla nuova sil- 
loge, ivi IV, 189-205. 

Bortolotti Pietro : Specilegio epigra- 
fico modenese, supplemento alle sillogi epi- 
grafiche Cavedoniane, nelle Memorie del- 
TAccademia di Modena XVI , p. 21-294 e 
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p. xxvi-xxv; p. xxx-xxi. Voi. XVII p. 27- 
35 (1). 

Di speciale interesse è l'Epigrafe cri- 
stiana modenese, che il Bortolotti assegna 
al VI secolo, e precisamente all' anno 770, 
di GVNDEBERGA, colle sue forme ed 

espressioni: REQUIESCJ^^T QV/ET 

NONNICA ,^,. QYE YIXET . ANN . 
PL . ME . . V8 XLIIU (2). RECESS^^T. 

Ivi XX p. LXVII-IV. 

Alla quale voglionsi aggiungere il 
MEMOR AMICO dell' epitafìo modenese 
di Dionisio Ermogene della fine del se- 
colo medesimo; e lo ingenuo lamento del 
cippo nonantolano: E CVO NO DOLVI 
DV EVI . NVC DOLIO . QI NO EST — 
con che un padre piangeva il figliuolo o 
una moglie il marito : e (e[g]o ?) quo non 
dolui dum fuitj nunc doleo quia non est. 



(1) Per la raccolta più compiuta v. il corpus 
inscrip. lat., voi. XI, pars prior. Mutina (X ). • 

(2) 11 B. legge : quae vixit ann\os] pl[us] 
me[n]us Xlijji. Conf. Corpus I. n° 941 e 932. 
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V. C. Malmusi, Museo lapidario mo- 
denese, Modena, 1830 p. 63; e il Cave doni, 
Saggio di osservazioni sulle medaglie di 
famiglie romane, Modena 1829 p. 91-197, 
e Nuova silloge p. 44. 

Fra i documenti scritti a partire dal 
secolo Vili e scendendo fino al XV, i più 
notevoli per lo spoglio 'Melle forme (1) 
sono : 

Del secolo Vili. 

I. - Opusculum de fundatione celeber- 
rimi monasterii Nonatulani in agro mu- 
tinensi ecc. in Muratori, Rerum italicarum 
scriptores, voi. I, part 2, p. 189 e segg. 
della edizione milanese. 

IL - Diplomi modenesi I-VIII ed. dal 
Tiraboschi nelle Memorie storiche mode- 
nesi, in Modena 1793; voi. I, p. 1-11. E 
insieme il codice diplomatico nonantolano 
nel tom. II della Storia dell' augusta 

(1) Vuoisi confrontare per r Onomasticou il: 
Dizionario topograflco-slorico degli stati Estensi 
del Tiraboschi. Modena 1824. 
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Badia di S. Silyestro di Nonantola. Mo- 
dena 1785. Per questo secolo e pei suc- 
cessivi fino al XV. 

III. - Gharta commenticia ecc. in Mu- 
ratori y Ant. it. V. 326. (In realtà del' se- 
colo X o XI secondo il Muratori mede- 
simo). 

IV. Una donazione d'Astolfo re a Lo- 
pecino modenese, ivi II, 151, anno 752. 

Del secolo IX. 

V. - Diplomi modenesi IX-LVII, Ti- 
rahoschi pp. 12-77. 

VI. - Muratori Ant. it. degli anni: 811, 
[V, 955, e.] 813, [I, 512 e.] 822, [I, 771, b.] 
827, [II, 197 a.] 828, [V, 191 a.] 869, 
[I, 721, e] 871, [TI, 1115, a.] 876, [II, 
243, a.] 898, [VI, 41, a.l 899, [II, 156.] 

Del secolo X. 

VII. - Diplomi modenesi LVIII- 
CXII, Tiraboschi pp. 78-162. 

Vili. - Muratori f Ant. it. degli anni 
969, [II, 221, a.] 980, [III, 723] 982, 
[VI, 313 a.] 998, [I, 1020, b.] 
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Del secolo XI, e del XII. 

IX. - Diplomi modenesi CXL- 
CCLXXm, ivi 163-176 e voi. II codice 
3-66. 

X. - Muratori Antq. it. degli anni 
1000, [III 725 d.] 1005, [V 661, e] 1025, 
[1, 1021.] 1033, [I, 15 a.] 1038, [III, 177 a.] 
[VI, 416.] 1096 [V, 663 e] 

Del secolo XII. 

XI. - Diplomi modenesi CCLXXIV- 
DCXXXV, Tiraboschi 1. e. pp-67-100 e 
voi. Ili, pp. 1-720, voi. IV, pp. 1-27. 

XII. - Muratori , Kerum it. Script. : 
Annales veteres Mutinensiura, inde ab anno 
MCXXXI usque ad annum MCCCXXXVI; 
secondo il Mitigatori scritti successiva- 
mente da autori sincroni, voi. XI; 52. 

XIII. - Muratori^ Antiq. ital. ; praeci- 
pue sub ann. 1107, [IV, 729 d.] 1132, [V, 
981, e.] 1147, [VI, 235 a.] 1156, [IV, 163 e] 
1167, [I 477 c.J 1172, 1181 [IV, 341, b.J 
1173, [IV 209 a.] 1182, [III 149 e. e II, 
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887 b.] 1191, [V, 87 a.] 1193, [II, 99 b.] 
1198 [II, 889, a.] 1199 [IV, 709 a.] 

Del secolo XIII. 

XIV. - Diplomi modenesi, Tiraboschi 
DLXXXIX-DCCCCLXII, voi. 4, pp. 27- 
107. E voi. 5, pp. 1-103. 

XV. - Muratùt'i Antiq. it. praecipue 
sub arni. 1201, [IV 377-79], 1202 ibidem, 
sequentibus pagg. usque ad an. 1212. 1220, 
[IV, 429-435.] 1225, [ibd. 413.] 1227, [II, 
903 d.| 1257, [IV 404.] 1279 [V, 331, cfr. 
Tiraboschi Goà,^OTiA. IV, 916.] 1281-82, 
[IV 447. V, 299 b.] 

XVI. - Statata artis ferrariorum, 
dair anno 1244 al 1230 ; si trovano 
manoscritti neir archivio del Comune di 
Modena. 

XVII. Da questo secolo, e precisa- 
mente dair anno 1271 in poi cominciano a 
prestarsi i documenti dell'Archivio Nota- 
rile di Modena. 
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Del secolo XIV. 



XVIII. - Diplomi modenesi Tiraboschi 
voi. V, p. 104 e segg. : DCCCCLXVII 
an. 1306; MXXX an. 1353. MXXXIII 
an. 1353. 

XIX. 1.® - Muratori y Rerum it. Script. 

ad ann. 1306-42: Chronicon mutinense, 

auctore Bonifacio de Murano, voi. XI, 
91. (1). 

XX. 2.** - Ibidem XV, 555 : Chronicon 
mutinense auctore Johanne de Bazano 
dair anno MII fino dall' anno MCCC- 
LXIII. (2). 

XXI. - Matricola dei fabri; va dal 
1306 al 1568; esiste manoscritta nelP ar- 
chivio comunale di Modena. 

XXII. - Cronaca in qua scripta sunt 
nomina ecc. artis ferrariorum; del 1309 



(1) e (2) Cfr. la edizione nuova delle tre cronache 
del Tassoni, di Giovanni da Bazano e di Bonifazio 
Morano secondo l' esatta lezione dei codici e le 
varianti del Muratori, procurata da L. Vischi, T. San- 
donnini e O. Raselli. Modena 188S. 
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manoscritto deir archivio comunale di Mo- 
dena. 

XXIII. - Statata ferrariorum, 1337-40, 
come sopra 

XXIV. - Statuta judicum et advoca- 
torum civitatis Mutinae, dall' anno 1337 
fino al 1516; come sopra. 

XXV. - Statuta artis bechariorum , 
1337-1563, come sopra. 

XXVI. - Statuta judicis super victua- 
libus, 1327, come sopra. 

XXVII. - Statuta aquarum , 1636 , 
come sopra. 

XXVIII. - Liber quartus statutorum 
Mutinae; pare del 1338, come sopra. 

XXIX. - Un altro statuto delle acque, 
scritto neir anno 1338 dal notare Mode- 
nese Peregrino Morano, esiste nella rac- 
colta dei manoscritti della biblioteca e- 
stense. 

XXX. - Atti civili e criminali mode- 
nesi del XIV secolo ; manoscritti, nell' ar- 
chivio del marchese Giuseppe Campori. 

XXXI. - Aestimatio facta de mercatis 
conducendis in civitate Mutinae et di- 
strictu; come sopra. 
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XXXII. - Registro di lettere e de- 
creti ecc., come sopra. 

XXXIII. - Annali modenesi, conti- 
nuati ; y. n. XIY, nella stessa raccolta del 
marchese Cesare Oamporì. 

Del secolo XV. 

XXXIV. - Statuta Mutinae reformata, 
delP anno 1420, manoscritti neir archivio 
del Comune di Modena. 

XXXV. - Statuta artis ferrariorum ; 
1431-1563, come sopra. 

XXXVI. - Statuti ed atti della me- 
desima arte e medesimo anno, come sopra. 

XXXVIII. - Registro di licenze pei 
fabbriferrai, 1444-1485, come sopra. 

XXXVIII. - De damnis datis, 1436- 
1463, come sopra. 

XXXIX. - Provvisioni sulle saline, 
1435-1500, come sopra. 

XL. - Provvisioni sulP archivio pub- 
blico 1448-1524, come sopra. 

XLI. - Statuta merzariorum; 1464- 
1509, come sopra. 

XLII. - Atti e ordinamenti dell' arte 
medesima del 1466, come sopra. 



XLIII. - Statuti dei muratori, 1477 
fino al 1700, come sopra. 

XLIY. - Atti cìtìIì e criminali mo- 
denesi di tutto il secolo XY neir archivio 
del marchese Giuseppe Campori; mano- 
scritto. 

XLY. - Statuti deir arte de' maran- 
goni di Modena dal 1466 in poi; come sopra. 

XLYI. - Liber de danno dato; dalla 
stessa raccolta del marchese Cesare 
Campori. 

XLYII. - Memorie de' notai, come 
sopra. 

XLYin. - Memorie dell' arte della 
seta, come sopra. 

XLIX. - Miscellanea di denunzie al 
podestà e giudice del malefizio ; procure , 
processi ecc., come sopra. 

L. - Rególe e preci della confraternita 
de' Battuti di cui il Veratti, Opuscoli mo- 
rali, religiosi e letterari!, Modena 
1858 tom. Ili, 211-222. Codice finito di 
scrivere il 17 luglio 1377 da Giovanni de 
Galeriis. Il Yeratti assegna la composizione 
delle laudi e sermoni dal 1260 fino al 1377. 
Il testo con note ivi IV 366 segg. ; VI 
81 segg. 
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LI. - Regole dellti confraternita di 
8. Pietro martire; Veratti ivi 223 in nota. 
Sono scritte del 1437 e 1460. 

Nel seguente secolo XVI i documenti 
si fanno ognora più numerosi; sovratutto 
le cronache che vorrebbero essere scritte 
in italiano, ma che già danno larga via 
alle parole ed alla dizione del dialetto. 
Tra le cronache: di Giovanni Alberici li9S- 
1534; A. Todesco seniore dal 1501 al 1534; 
e A, Todesco juniore, seguito fino al 1590; 
Brianif Pannini , Spaccini ecc. citeremo 
solo quella più nota, più larga e più ca- 
ratteristica di Tomasino Lancilotto , edita. 
negli atti della « Deputazione modenese di 
storia patria. » 

Ma ormai poco più ci attraggono i 
documenti di sifatto ordine; poiché siam 
giunti a quelli nei quali il dialetto aper- 
tamente sì dispiega. 
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III. 



Dal principio del secolo XVI in poi 
il (1 inietto modenese corre libero e spedito 
poi tramiti suoi proprii ; quindi s^ inizia , 
por non più interrompersi , il corso della 
lettorutura di esso. 

liU prima vena della nostra favella 
vernacola filtra, come accennammo, tra le 
oporo di uno scrittore non modenese, il 
toHcano Hkrni. Ed ò precisamente nella 
proHa Hatirica intitolata « Dialogo contro 
i poeti » elio fu stampata per la prima 
volta in Ferrara, e solo tre anni dopo, 
noi ir»4(), in Modena. Uno degli in- 
torlocuiori di codesto dialogo è un tale 
tiiorainii da Modena j servo del Borni 
inodoHJmo. fja parlata di Giovanni ò 
('(M'ianicMite modenese ; non solo perchè 



euKtoi bÌ dica da Modona, eibbene peruh^ 
lo formo dal suo dialetto ai dimostrano 
B.Ì riacoiitro affatto simili , o collo medo- 
bìbus peuuliaritè de! dinletto dei testi mo- 
deneai dì quel torno di secolo. Aleune dif- 
ferenze sono ragionevolmente imputaliili 
olla distanza del tempo, all' essera stato 
detto Oiovanni per lunghi anni lontano 
da Modena militando tra gli schioppet- 
tieri di Guido Rangone e a servizio in 
ToBcana ; ma piti forse all' umore o alla 
inesperienza del Behni noi rendere le 
parole del servo; o d'altri nel ristamparle. 
Sebbene dunque non alfatto puro, abbiamo 
in quel testo un documento del nostro 
dialetto, doppiamente interessante, e per- 
chè primo e percbÈ alla distanza di oltre 
sei lustri oi palesa 1' esBeri: suo in raf- 
fronto uolle forme dei documenti delln 
seoumla metà del secolo medosiuio. 

E con questa seconda metà del se- 
colo KVT noi entriamo in piena lettera- 
tura del vernacolo modenese. Il numero 
e In varietà di componimenti giunti lino 
a noi e' induca a credere ebo la pjo- 
duiEÌcne fosse piii elle mai abbondante. 
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Sembra anzi clic il dialetto abbia servito 
quale orbano di piacevole corrispondenza 
a quei sodalizii di uomini egregi ai quali 
hì d«'ve il risveglio delle patrio lettore; 
ed in modo particolare di quella società 
che iniziata da I*anfìio Sassi in sul prin- 
cipio del secolo, fu poi costituita da Gio- 
ranni (ìrilfenzonf ed ampliata in quella 
a(;cademia modoiieso ricordata dai contem- 
poranei (1), di cui largamente discorre il 



(1) Il Muratori, nella vita del Castelvetro, 
(>(l il l'iraboschi 1. e. 4 segg. traggono dalle 
Vitp del CaatetVPtrn medesimo questo interessante 
luogo intorno al GrillenzoneoA ai priinordii dell'Ac- 
nuleiiiia : « lo ìion so, sf altra patria sia tanto obbli- 
t/ala ad ah'un huo cittadbw privato per esempii et 
per rose clrili hen fatte quanto Modena è obbli- 
f/ata a Giovanni Griilenzone, di cui faremo alntne 
paroìe, ar('iornlu> rendiamo alcuna testimonianza 
In queste brevi memorie al sito valore. Erano sette 
fratelli, tra^ quali egli non era il maggiore d-essi 
ni^ il minore, cinqtie de'' quali avevano moglie et 
figliuoli, et alcuni de'' predetti sette fratelli erano 
repìitati , et erano di natura fieri et bizzarri et 
i n co m por lab ili ; et nondimeno tanta fu V autorità 

sua l'erso i fratelli, che » seguita a narrare 

il C. corno <»gli tenesse unita in armonia la fami- 
glia de' sette fratelli e le cinque mogli, ed i mag- 
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Tiraboschi Biblioteca modenese I, 2 e 
segg.; nella quale tanti eletti pensatori e 
colti scrittori dovevano dietro la guida del 
Sigonio, del CastelvetrOy e del Molza, sol- 

giori figliuoli ed i minori , ne che non eratw meno 

di 45 e di 50 », « Mangiavano ancora alla 

tavola più alta con esso loro i forastieri, i quali 
erano assai et continui, conciosia cosa che la pre- 
detta casa fosse un pubblico comune albergo dei 
Letterati y et d^ altre persone di valore, che passa- 
vano per la città di Modena, et molti s'' invitavano 
da se, non essendo chiamati, per vedere quesV or- 
dine et concordia, parendo loro cosa non mai più 
vista et miracolosa ». E dopo aver parlato degli 
studii del Grillenzoni e della chiamata per opera 
sua di Francesco Porto a Modena a leggervi pubbli- 
camente greco, il C. narra come dopo la partenza del 
Porto medesimo il Grillenzone «t ordinò, che in casa , 
sua ogni giorno fossero lette a certa ora due lezioni 
una latina et V altra greca per coloro che fossero 
più sufficienti, et erano stati discepoli del Porto, 
a chiunque vi voleva intervenire. E cast furono 
interpretati i più difficili libri della lingua latina, 
et fra gli altri Plinio dal principio al fine e i 
più difficili della lingua greca. Si leggeva senza 
pompa di parole, di prologo , né s' interpretavano 
se non i passi più difficili, sopra i quali ognuno 
degli ascoltatori poteva dire il parer suo libera- 
mente, et si faceva giudicio delle cose lette, et spe- 
cialmente delle cose de'' Poeti, approvandole e ri- 
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levare gli studi! e lo lettere modenesi ad 
alto segno. 

Se il dialetto paesano, com^ è verisi- 
mile e come è da dedursi dalle narrazioni 
del Oastelvetro e del Lancilotto, era 
usato nelle erudite 'conversazioni di quegli 



prosandole. Il quale gludicio era di gran giovar 
mento ai giovani, de"* quali alcuni sono riusciti 
uomini valenti. Fti egli autore che si ordinassero 
certe cene a certi tempi dclV anno, nelle quali in- 
terveniva solamente un certo numero di persone, 
che per V ingegno potessero obbedire alla legge 
delle cene, et ciascuno della brigata faceva la sua 
cena . . . . e a ciascuna cena ei'a proposto alcuno 
esercizio ingegnoso, come che ciascuno dovesse 
comporre epigramma greco, o latino, o sonetto, o 
madrigale sopra alcuno o alcune vivande recate 
in tavola, o che nessuno potesse domandar da 
bere se ^wn in quella lingua , che il signor della 
cena prima domandava, né domandare con quel 
modo di parlare col quale fosse stato domandato o 
da lui o da altri altra volta ; né gli era dato se 
non domandava ; che ciascuno dovesse dire tutti i 
proverbii che erano intorno ad alenino animale 
terrestre, o acquatico, o celeste, o tutti i proverbii 
che sono intorno ad un mese , o ad alcun santo, 
o ad una famiglia della città, o che ciascuno do- 
vesse dire una novella della vita di Tommaso dal 
Forno vescovo GerapoUtono, e simili cose *. 
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Oherìiìizoìi , fu il figlio terzogenito del 
menzionato (rìora)tni e di Macina Tassoni. 
Francesco Panini nella sua cronaca 
di Modena co'sì lo ricorda in un brano 
riferito anche dal Tiraboschi, Bibl. mod. 
Ili, 28: « non minor lode apporteranno 
a questa famiglia i figliuoli di Giovanni , 
Hortensio con la filosofia , Paolo con V elo- 
quenza latina et volgare, et Servilio cmx le 
leggi accompagnate dagli studi i di poesin, 
ne* quali è già tanto innanzi y che di lui 
si leggono poemi degni d* ogni gran poeta, 
et Leandro seguitando gli studii di suo 
padre, ne' quali già molto giocane ha me- 
ritato la laurea, non sarà di minor luce 
a questa famiglia ». Dei vantati poemi di 

K narra come essi si radunavano : «^ a la spettarla 
de li Grilentioni aW inseyna della fontana fiel 
ìoercalo delV ove, sotto al palazzo, dove stanzia il 
magnifico ducal massaro, la qual è di in. Ales- 
sandro Fontana, e che alle volte ve >i' erano tanti, 
che non se poteva passar per la strada ; e quando 
si levavano pareva un gruppo di stornella, che di 
quel luogo si partissero, mostrando di andare a la 
perdonanza alla nostra Donna de la Fossa fuori 
de la città, per poter ìnegllo parlare insieme ». 
Delle vicende ulteriori dell' Accademia , nella sua 
lotta per il pensiero, narra il Tiraboschi 1. e. 7 
esegg. 



Serriìiu pare che poco sia rimasto, poiché il 
Tiraboscbi non aoppo racimolare <li qbso 
cbe pochi epigrammi latini. Ma uiù che a 
noi importa di sapere si A ohe Serriliti 
Grilìf-moiie , la cui naicita vuol essere 
riferita circa al 1536, (che sarebbe quanto 
dire nel sesto anno di matrimonio dei 
genitori di esso), venne a morte nel 1572 
in Roma, doT' egli era nell' ufficio di 
auditore del cardimito Alessandra Sforna. 
Parimenti il fratello di lui Paolo cbe era 
lodato GonosaiEore del greco come del latino 
(cosi il Forciroli nei suoi Monumenti 
modenesi) o fu già discepolo del iiaAit- 
dino, <ÌE8e in Roma ai servigi dei cardi- 
nale Alenandro Sforza, e *Ì morì nel 157i. 
L' epistola fu scritta e diretta a Seivilio 
quando egli trovarasi in Modena prima 
della aua andata a Roma, e prima ancora 
di quella del fratello, che era avvenuta a 
quanto pare diversi anni ìnnani'.i.PoichÈnel 
Paolo Emilio della poesia, indicato come 
familiare di §ei-eÌlio e ricordato appunto 
A proposito di una questione di lingua e 
di un confronto col greco, non si può cbe 
riconoscere il detto fratello Paolo; tanto 



pìb ohs nesiun' altra penona di quol n 
trovaflE montovata né nella famiglia 
Grilhìizoni uè altrimenti nelle ! 
dei Modeneei. Ma un altro nome oi ac- 
costa di più alla data che rioercbiama , 
qaello di Benedetto Malleoli., che qai si 
moBtra come BBSente da Modena e già 
salito in fama e potere. Il rinomato filo- 
sofo ohe fu poi vesooTo di Reggio meritò, 



I il Pai 



e chia 



malo dallo iìlustriiohno cari/inai da Eeie » 
di cui divenne Begrotaria; e eome tale lo 
vedremo speaso vantato noi sonetti del 
Betiani e del Pìneetta. Or quando veniaHe 
chiamato a Ferrara non è certo; ma certo 
è, come alferma Ìl TiraboBchi 1. e. In, 
148, eh' ei v'era già nel 1561. Oralo 
eredo che intorno a codesto tempo ap- 
punto, qualche anno piti tardi, debbasi 
tìasare ìl momento della l'atta n 
e quindi la data della Epìstola. 
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IV. 



Un altro circolo dove si coltivò e 
fiori la poesia vernacola fu quello strettosi 
intomo alla celebre Tarquinia Molza che 
uno appunto dei cultori del dialetto dice : 

la gloria e la crona 

ch^ ha fatt al Srador un Elicona 
fagand' puiter e quest e quell. 

Così nel sonetto in lode di lei, alla quale 
pure il Pincetta dedicava la intera rac- 
colta dei suoi sonetti vernacoli. Essa poi, 
mecenate della nascente poesia, incitava 
gP ingegni dando prima V esempio ; 

e lie con la zintil e bella vosa 

r impatta a quel usel eh* s* lamenta 

in gorga si sutil e qusi airosa. 
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E la prova del suo poetare nel dialetto 
ci rimane nei madrigali scritti in me- 
moria del Batioio. Son questi la sola cosa 
che di tal genere ci rimanga della Tar- 
quinia; e furono compresi nella edizione 
fatta in Bergamo nel 1747-54 delle opere 
deir avo di lei Francesco Maria Molza. 
Forse tra le molte altre opere che si ri- 
cordano scritte di lei, ma delle quali non 
rimase traccia, si potrebbero rinvenire altri 
componimenti nel dialetto modenese, che 
rispondessero almeno a quelli a lei di- 
retti da altri. Le poco felici vicende su- 
bite dagli scritti della Molza fanno troppo 
probabile il dubbio della dispersione, e 
troppo poco attendibile la speranza del 
riacquisto (1). 

Circa la data degli epigrammi da 
essa composti si può senza tema di errare 
fissarla in quegli anni medesimi che fio- 
rivano a lei dintorno gli altri poeti ver- 
nacoli Bertanl e Pincetta, Quindi nel 1570 
od in quel torno. 



(1) Veggasi la nota ai Madrigali. 
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V. 



L' ultimo quarto del secolo XVI può 
dirsi veramente il periodo aureo della 
poesia vernacola modenese, tanto rispetto 
alle persone che presero parte al nuovo 
lavoro intellettuale, quanto rispetto al 
valore delle poesie medesime. Furono gli 
stessi fattori che dettero incremento, in 
proporzioni diverse , alla letteratura del 
dialetto come a quella nazionale: mag- 
gior vivezza d' ingegno , freschezza di 
sensi, coltura più misurata, più umana. 
Queste tre doti di cui sono pur adorne 
tutte le poesie delle quali si tratta, spic- 
cano ognuna in particolare in quella del- 
l' anonimo dell' Epistola, del Bert ani , e 

del PlNCETTA. 
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E cosi si facea vivo il sentimento 
della efficacia e dignità delP idioma pae- 
sano. Air ardita affermazione del dotto 
scrittore della epistola a Servilio risponde 
col medesimo concetto, sebbene in vario 
tono, il Phi retta f V ingenuo paesano, che 
ci ricorda la satira fine del Cervantes, 
laddove questi fa contendere pel miglior 
diritto l' eructare di don Quichote e il 
reyoldar di Sancio : (1) 

ch^ accad mo tant scartabler 
e stars a rompr al co con dir la fu 
la diss, e dsputer s' V h più 
galant a dir o solvr o disner, 

parland paisan^ a^ n si da tant 
d' saver dir la vostra fantasia ì 

o andà, andà 

Sonetto 1,"* 

Ma meglio d' ogni altro il Bertani 
provò col fatto ciò che poteva il materno 



(1) Lib. II, cap. XIJII, p.325 tomo IVdell'ediz. 
di D. Juan Bowle, Salisbury 1781. 



lAomm noUe poesia or pauionate or gin- 
coae, diretto alla sua lìgnora- 

Sel manoscritto della biblioteca 
eatenee in cui ai conteagono ì sonetti del 
PuccETTA trovasi anche un capìtolo e 
dieui sonetti, sei de' quali si affermano 
e altrì quattro ai reputano esser del 
Bkbtani. Né v' hanno altre indicazioni. 
Gli acrittori di cose modenesi non ei 
hanno lasciate, oh' io mi sappia, m^- 
^ori notiile di un poeta di tal nome, 
all'infuorì del Tiraboachi; il quale inci- 
dentalmente, nelt' articolo della biblioteca 
modenese sopra la Lucia Beiianì, predata 
poetessa, dìoe eh' ella « rbbr un figlio ili 
nome Giulio, eh* dilttlnasi dì scriter poesie 
nel miijar dialtllo della suo pali-ia ». E 
il Tiraboachi non dubita di ritener luì 
autore delle poesìe in diacono. 

Un codice manoscritto dell' archìvio 
Forni, di provenienza Pagliaroli, ebe porta 
la data del 1631, e il tìtolo: Coapositiotiì 
Poetiche, raccolte secando compariraiio oìlf 
titani di pertona ciirioisa ; alcuna delle 
quali, ancoriti poi diano ntitu stampale, 
noni da biasimarti lo acn'llore, eh' a' suoi 
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jHidroììi ì' serriforpy 1643. » di foli. 198 
in 16**, riproduco dal foglio 30 in poi i 
sonetti del Hertani; ma senza nominare 
V autore. Al foglio 37 però ha un ultimo 
sonetto in modenese , ignoto al codice 
estense, che si accusa proprio del Ber- 
tanì; e che perciò, sebbene scorretto, ri- 
produciamo a suo luogo. 

In line di un esemplare delP Arcadia 
del Sannazzaro edita nel XVI secolo (che 
fu già posseduto dalla libreria dell'Accade- 
mia de' Gelati di Bologna e che poi passò, 
già sulla fine del secolo scorso ad un 
conte Giovanni Fantuzzi) — erano scritte 
a mano alcune poesie in dialetto, come 
ivi si diceva, di Mssier Jiili Bìian fiol 
de Madonna Lucia Brtana da Muodna. Ma 
il citato esemplare che tanto ci avrebbe 
giovato o contenesse poesie nuove, o si 
prestasse al confronto di queste nostre, 
non è reperibile (1). 



(1) Vjulo debitore al prof. Giosuè Carducci 
dolio imlajiini l'atto per rintracciaro e questo libro 
e il codice del l'incetta, di cui più sotto. Come 
r illustre professore asserisce, la libreria dei Gelati 
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La data delle poesie di Giulio Bertani 
non sarà difficile a determinarsi. La madre 
di lui fiorì circa la metà del secolo, vedi 
Tiraboschi Bill, mod., come letterata 
e come donna di gran cuore e gentile e 
molto corteggiata. Noi vogliamo supporre 
che intorno a quel tempo o poco innanzi 
fosse nato di lei Giulio, la cui giovinezza, 
che appunto si manifesta dai vivi affetti 
amorosi espressi colle poesie delle quali si 
tratta, cadrebbe intorno al 1570. E infatti 
alcuni avvenimenti pubblici ricordati, per 
esempio, la vittoria di Giovanni d^ Austria 



andò dispersa, e tra le poche reliquie che ne avan- 
zano nella comunale di Bologna non esiste r Ar- 
cadia del Sannazzaro ; chi poi sa quanto difficile 
sia il mettersi sulle traccio delle cose nascoste nelle 
librerie dei nostri privati, non vorrà sperare che 
quella si possa ricondur si presto alla luce. Cosi i 
libri e 1 codici della biblioteca Constabili furono 
dispersi, specialmente nella gran vendita del 1858 ; 
la parte maggiore passò in Francia e in Inghil- 
terra. Forse 1 sonetti modenesi del paesano Pincetta 
non avranno allettato i cercatori d' oltremonte e 
d' oltremare ; ma non per questo avverrà di trovarli 
più presto vicino a noi, che se fossero altrove tra- 
smigrati. 
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Bui Turchi (nel sonetto 1* della seconda 
serie) la quale non può esser altrimenti che 
quella di Lepanto (1571); e la memoria 
che si fa nei seguenti della Tarquinia 
Moìza e del Cardinal da Este^ confermano 
questa data. 
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VI. 



GiovAN Francesco Fereari è noto 
quale autore del Capitolo in versi mode- 
nesi che furono stampati nel suo vo- 
lume di « Rime burlesche » in Venezia nel- 
Panno 1570. Di lui si legge nel Vedriani 
« ne^ cento avvenimenti ridicólosi » pubbl. 
nel 1665 sotto il pseudonimo di Dionigi 
Filelfo; nel Quadrio, Storia della poesia 
I, 212; e nel Tir a boschi Bibl, mod.\ 1 
quali tutti nel ricordare il detto compo- 
nimento, dicono esplicitamente V autore 
modenese, confermando la prima noti- 
zia datane dal Forciroli contemporaneo 
negli « antiqua et recentia illustrium vi- 
rorum Mutinensium monumenta ». E que- 
sto noto perchè non nasca il dubbio che 
il poeta, il quale visse e scrisse e stampò 

4 
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le cose Bue altrove che in patria, non 
fosse realmente di Modena, ed il suo dia- 
letto, ad onta si affermi per vras e natureH 
linguaz da Modna^ non sia genuino. 

Intorno alla vita di G. F. Fbbbabi 
parlò ampiamente il conte Giorgio Fer- 
rari Moreni — che altrove si cita — 
in una memoria letta a una seduta della 
Deputazione modenese di Storia Patria ; 
dove si contengono molte notizie intorno 
agli scrittori modenesi, e sarebbe assai 
utile venisse pubblicata. 



— LI 



VII. 



Del geniale e semplice cantore dei 
sonetti che si nomina il Pincetta, sono as- 
sai scarse ed incerte le notizie. Un Pasqua- 
lino Pincetti è conosciuto dal Tiraboschi 
quale autore di alcuni consigli nella « Rac- 
colta di consigli sulle ultime volontà del 
Ziletti » che fu stampata in Venezia nel 
1568. Ma non pare che fra questi ed il 
nostro poeta ci sia altro di comune fuori 
che il nome ed il secolo (1). Piuttosto si 



(1) Il Tiraboschi, bibl. mod. Ili, 224, parla 
di un Jacopo Modenese che nel 1545 era in Venezia, 
dove fece stampare tre libretti nei quali si conte- 
nevano insieme ad altre , alcune sue composizioni. 
Il cognome, che potrebb' esser soprannome, è, come 
il Tiraboschi dice, il solo fondamento su cui 
ammettere che codesto scrittore fosse di Modena. Ma 



|K#tr^bbe t^DtaiY no limTrk-ÌBaaieBto eoa 
'{oel <rfVv«om/> Partono òm Modesa. al qaale 
è dinrtto tu sonetto dì «ntore ÌBcerto, 
«tAmpato dal Caporali nelle < £t«i^ pim- 
*:4rr*Ài > in Ferrara 1590: euendocliè la 
detenzione che ìtì si fa del detto Pae^tMO 
'ri renderebbe la fi^ra che del poeta n 
ritrae dai sonetti modenesi: 

sembro al restire un cittadin de^ boschi 
n';lla barba un romito, et huom di corte 
vorrei parer nelle parole accorte, ecc. 

Come un paesano, un benestante abitator 
del contado modenese si descrive infatti 
il poeta medesimo ad ogni passo delle 



il fondarrufnto ìt più debole ancora per ritenere che 
r.inW.HUt HuppoMio modenese fosse il medesimo pae- 
f^UMo di Hopra noininaUj. Di più il Tiraboschi in- 
clina n. creder'! <:he il Jacopo Modenese sia lo stesso 
.l;wx>po (!oppa Modenese che il Quadrio VII, 149 
ricorda rome editore di « Riìne » di Aretini in Vene- 
zia ir*47. DaUi, come è probabile la indentila di 
«jue^'tl tUui ultimi, viene ad essere esclusa quella 
del nostro poeta vernacolo, il quale chiamavasi non 
Coppa ma l'incetta o l'incetti, che per modenese 
non pare un iiopraniiom(\ sibbene un cognome vero. 



«f'^. . ••^«. -> •>••• ìtié irmi 

«••II.'.». ."■ » 4:~'jk* Itti* Qrv. 




I Ustica '>tnt.-utft 

« lUII il T* 1 

r*flii bi*iiiiiJk '^tr^i'Z^ TKurfiUB a boì 

sKHt-? T-f". Tr-.-'^rjL" Tf^nji-vOr: PastaioB 
T*a»jifc» : . .' *T "TXT>: d r À o ■ a spa- 



con. pnT_:*r-:. I- V*--?r-*. ar-r«so A^z*!o Gar- 
dan j Mt»LXXXXVn. Us altri *i_r:.-=* ne fu fiuta 
D€l :•»!'). Io p»j^?; Txl^rrj.. I: :in niianoscritso del 
t^tnpo . pr^oe-i-j'.o la alcune l:ch.;ara7io3i dell* au- 
tore medesirao . che mi fa favorito p^P« «1*1 bene- 
merito conte Giorgio Ferrari -Moren:. 



eoo , il dottor Oraziano bologneflB o 
Francatrippa. Quest'ultimo, una mn- 
scliera generica, non legata ad alcun 
particolare jiaeae , potava prestarsi ail 
assumere quel dialetto che piìi tornasse 
attontio all'autore; e nel caso nostro il 
modenese. Glauche lo ritengo i^he tal aia 
appunto quello parlnto dal Franuatrippa 
nel melodramma. D' altro parere è il oliia- 
rissimo editora dell' ulmanaoco modenese 
• la Trivella > pel 1877 p. 3; pel quale 
inveoe sarebbe proprio degli Bbrei di 
Modena il linguaggio che questi parlano 
nel] a Hoenu terza dell' atto terzo. Per 
quanto breve e composto per lo più. dì 
parole insignificanti, il discorso di Fran- 
catrippa ha tutti 1 caratteri del modenese, 
qual si presenta nelle medesime condizioni 
in QioTanni da Modena del dialogo del 

Comunque, non è tale l'importanza 
del brano da dovere più a lungo questio- 
narvi su. Kssa è piuttosto ìntercaaante 
per le forme del parlare dogli Kbreì , 
le quali si risuontravano in altra poesia 
nel dialetto dogli Ebrei modenesi etam- 




rraminttito 

li-iae ; « quaiì li riM« 

|i«rl«tB famìglia» M 
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vni. 



Un solerte cultore di studi! musicali 
e investigatore amoroso delle memorie 
patrie (1), scopri non ha molto un mano- 
scritto di poesie del musico modenese Bel- 
LEROFONTE CASTALDI, ricordato già dal 
Tiraboschi, Biblioteca modenese j come 
autore di un sonetto che legge vasi tra le 
rime di Fulvio Testi. Ma un numero mag- 
giore di poesie di lui si dovevano trovar 



(1) Il conte Luigi Francesco Valdrighi, già 
sapra citato de' molti altri scritti del quale non 
ricord«remo qui, pel caso nostro che il « Dizio- 
nario storico -etimologico delle contrade e spazii 
pubblici di Modena, 1880, 2.* ed. » e: « Musur- 
giana, n.° 3, intorno a Bellerofonte Castaldi ed 
altri musicisti modenesi dei secoli XVI e xvu. 
Modena 1880 ». 




■ libri spenna delUrsoooIta * 
un ('odic^e del!» Estense. 
Il benemorito Francesco Torre nei 
nnipio catalogo delle opere degli BCrittorì 
modenoBi RfTerniB di aver Tedato fin dai 
1T3D preaso Bartnlomeo Solìani un codloe 
di • Rime bemiescke diverse, raccolte da 
Bellei-ofoiitt Cnslaldi. Ih Modena: senza 
licenzia de' superiori. Amen ». Il qoal co- 
dice, elle doTCTa contenere dettati della 
masa libera e mordace , dei genere di 
(jueili ara suopertl, non doveva perA esHere 
il medoaimo manoscritto ; poiché questo 
nostro è intitolato : * KimaifiigUo di rima 
berimiche, raccolte da B. C. con licentia 
(oliasi del 1645 in Venetìn ». 

Ài geniale BOopritors del oodioe non 
isfnggt il pregio ciie il manoscritto avrebbe 
avuto agli ocelli, come egli va ripetendo, 
dei glottologi e dialottoiiii, non tanto per 
le poesie in dialetto modenese che vi 
si trovano, quanto per lo forme ohe il 
dialetto medBBÌmo ii presenta. E questo 
egli fa rilevare in una nota a pag. 20 
del citato opusuolo SUI Castaldi, accen- 
nando ad una conclusione, alla quale, aeb- 



i 



bene per »ltre 



Per la parte letteraria intanto vionu 
uotle poesie del Castaldi ad essere rian- 
nodata la ter'm coiititiua doì componì- 
meiifi nel vernaoolo modenese, che re- 
stava interrotta per tutta la prima metìk 
del secolo SVII. 

Per la parte grammaticale, oltre molte 
forme intereBBantissimB perchè segnano il 
trapasso da ijuetle degli scrittori del 1500 
a quelle dalla versione della Secchia >■»• 
pita e suBBeguenti, la lingua del Castaldi 
ci porge una nuova ri sol azione dell' o breve 
latina tonica in -ile. Mentre il dialetto del 
secolo XTI ci da la medesimB o risolta 
in -w'!, come fuigh, luàgh vhe poi si ri- 
duce già alla metà del secoli) seguente 
noli' Il tonico normale del dialetta della 
città di Modena, — le poesie del Castaldi 
ci danno invece costantemente -lie, quale 
in fiiegh, Megh, forme che piti ci ap- 
^_ prOBsimano » quelle lissatesi nel dialetto 

^^H dol contado modenese, in -iia: fùagk, 

^^1 lAagh ecc. A suo luogo sarà trattato più 



^MfriaaMto £ <|n««M tmpMM, di «si 



ìm ekwt*. 

BsLtJuaroxTK Curti-t» niicque nel 
1Ì81 Ib XodrMk dure, dopo tuia vita ys- 
gt»U • fortiUMi*», ritoraò per morirvi, 
pare, gii lupermla U metà del secolo XTII 
o l'ala ina di 70 anni. Ma di ciò delle 
BUtlU vlceade della TÌta, e dei pregi delle 
op«r« dì lui narra con bìuarria di ttìle, 
pari a t|uelU del M)g^tto il sallodato 
autore della Muttir^ana. 

Le poesìe in dialetto modenese, che sì 
I nel manoiLTÌtto del Valdrighì, 
frammisto allo poesìe italiane sono: 

1.* un Capiialu in otIaTa rima, o epi- 
stola ; 

S.* un Svnritv n ìiiag$, coda; 

3.° un lungo ChjhMo in pai descriTe 
' il poeta la propria abita- 
Tutto tre queste poesìe sembra 
debbano andar unite in un medesimo sog- 
getto, come nni^he lo sono nel manosoriCto. 

4.° una Epislula ad una snn sorella. 
iito alla 



Nella metà di aecolo dio tion dietro, 
la poesia Tcrnaoola Beguendo lo Borti della 
poesia nazionale italiana, ha perdute le due 
migliori tue doti: l'originalità e la sehìet' 
tema. Il pcincipal monumento che oe ne 
rimanga, della fine del 1600, è una trada~ 
Eione della Serchia rapita del TasBoni, 
per vero condotta con una certa libertà 
e con molto spirito, ma pur sempre una 
traduzione. 'Su fu autore Cesare Oiui- 
CBLLi CiMisELLi, oome »i potrebbe ren- 
dere stando al titolo del manosoritto, che 
è : < La Sechia rapida del sgnor Alismndn- 
Toison, Iramwdeda in lingua muditima dii 

^^ Cesar Cimseìl tee. ». 

^L Secondo eie) che eì dovrebbe intondeve 
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la versione, lin. 5-6, 13, 17-19; e le va- 
rianti introdotte, maesime per le simi- 
litudini, le quali se sono più compatibili 
collo stile vernacolo, offendono alquanto 
la dignità e l'armonia delPoriginale ; cosi 
dove il poeta invoca Febo: 

Tu che sai poetar servimi d' aio 
e tienmi per le maniche del sajo, 

il traduttore muta più rusticamente in: 

Feb a t' pregh' a metter zo la pippa 
e tgnir al me timon dritt' in carreda, 



e fin qui va bene; ma poi rompe con una 
immagine fuor di luogo: 

eh' in t' al più beli ne fazza una fritteda. 

Tutta la famosa strofa sesta può ser- 
vire come esempio delle varianti e dello 
stile della traduzione. La quale è stata 
fatta a quanto pare sovra il testo del 
manoscritto della Secchia rapita che è e 
vien detto della Comunità; poiché dove 
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0880 presenta una variante sugli altri ma- 
noBcritti originali o sulle edizioni 'fatte 
vivente il poeta, quasi sempre quella è 
preferita dal traduttore. Bastino ad esem- 
pio i quattro versi primi dell' ottava 27* 
che suonano secondo il detto codice comu- 
nale modenese: 



1. 



Uccise Bertolotto e il corpo grasso 
spirò nell' acqua fresca, e fu V orrore 
de l'acqua, che abborriva, in su quel passo 
de r orror de la morte assai niaggiore. 

Gli altri manoscritti principali, come 
r estense, quelli del Sassi, Bertacchini, 
Araldi, V edizione di Parigi 1622 e la 
maggior parte delle seguenti hanno 
quale: 

2. 

Uccise Bergoletto un prete grasso 
che in Roma un tempo fu procuratore; 
a V osteria del Lino era ito a spasso 
e '1 diavol il condusse a quel remore. 
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« Simni In Cti rfnffa d* ottleti dal 
Sr Duca; al Taiauin , eh' gh* ha spes, e 
N* ///' cttsfa a sf ora più iV cinquanta scud ; 
al S*' Zan Anani tno fi' gh ueul far far 
i usiSf ì fnrMer^ i tlar^ e aìtr cos eh* gì 
manca ». E mutila, e la parte conseryata 
ò di 18 ottaye con ritornello. 

»Sul finire di questo secolo, favorito 
a quanto pare nella corte di Franoeeco IP, 
il dialetto modenese tentò anche nella 
prosa le sue vie; come ne sono esempio 
un manifesto oarnovalesco a stampa su 
foglio volante, serbato nelP Archivio di 
Stato: Aiisurtation e Bìegul , a i Salda 
vuntudinesch , da uòdirs da lor in avgnir 
punirai iamamentf qusì in ucasion de Guef*r, 
vw' 1 CazZy e wasm pr la Cazza cW fard 
fio Maif'sfr la Ziioba Tolta. Firmata Astolf 
Traffit Nudar, Modna li 5 fuhrar 1682, 
E (juindi: una Lefterd giocoi^a di tale che si 
scfifna Sostettta y corriere; e due Bravi di 
lettere clic, attribuite dapprima a Fran- 
cesco II , si ritennero poi essere di un 
suo Ministro. L' originale del primo e le 
minute degli altri due componimenti si 
conservano pure neir Archivio di Stato di 
Modena. 
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Yuol esser qui ricordato uno scritto 
che andò sotto il nome di un Sandron 
Garbai, Sandrone è la nota maschera del 
bonario ma sensato ed arguto villano del 
contado modenese, V erede direttissimo 
del colono romano della tribù Follia. 
Memoria delP opera ci è conservata nella 
Biblioteca Volante del Sancassani; d*onde 
apparirebbe, dal luogo onde parla a quello 
ove il libro fu stampato, che la patria del 
Sandrone coli' epiteto di Garbui si sten- 
desse fuor deir agro modenese per uno 
spazio più lato nella regione emiliana, fra 
Bologna e Parma. L' esame del testo dirà 
a quale precisamente dei punti appartenga 
il personaggio ed il suo dialetto. Per ora 
e solo possiam qui ripetere quanto del 
titolo e del contenuto ci fa sapere la fonte 
citata : 

« Dscors d* Astrulzie fatt da mi San- 
dron Garbui dall'Arquliez pr Pann 1686. 
Oalculà all'altezza d'I' Fiopp (sic 
Piopp?) d'ia Riva d' Ren Grand, 
eh' in gr. 43-57. Dedica alla curtsie 
d' qui Sgnur eh' al comprin cun i so 
quattrin. In Parma pr Juseff dall' Olio , 
& Impolit Rosati, in 24 ». 
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« CurìoBÌ88Ìma è la lettera al lettore 
di questo grazioso lunario, nella quale 
con modo contadinesco, ma arguto, im- 
pugna molte opinioni moderne, come che, 
universalmente tutte V erbe nascono, o da 
seme, o da radice, che siono i semi nel- 
r aria; quali sieno i semi delle spugne, 
eh' egli fra V erbe annoyera. Non so chi 
sotto questa maschera s' asconda, ancor- 
ché un amico mi dicesse, che era uno 
stampatore autore di questo scherzo ». Così 
nella: Biblioteca Volante di Gio, Cinelli 
Calvoli, continuata dal Dottor Dionigi An- 
drea Sancassani. Edizione seconda. In Ve- 
nezia MDCCXLYI, al tomo III pag. 14. 



Della Confadhiesra ni Umiun rustica 
detta III MfHj/n •• Zm Tadeja, scritta pei 
servire d' intermeziio lirico aììe. rappresen- 
tazione dell'AmintH, e BtHmpatH per 
tolomoo Soliani nel 1BÓ3 in 16°, parlò 
già il Biondolli noi prtloiiato S/ii/rjlo ripro- 
ducendone i) prologo. Non gioTn quindi 
dirne di più. Sembra piuttosto che codesti 
inferme^zi fossero allora molto in voga, 
petochò il seguanto secolo XVIII ai apre 
per la letteratura modenese appunto con 
un uomponi mento di tal genere. ■ Medna 
Divrliisia Mndnesa * ne è il titolo, il conte 
Marcello Masdom l'autore, ed ii conte- 
nuto una satira contro i costumi frivoli de- 
gli arìetorrntici del eiicolo XYIII. A parte 
[| valore poetico diverso, questa composi- 
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zionc può paragonarsi por molti rispetti 
al pooma satirico dol Parini; il quale 
poema può ripetere i suoi precursori ap- 
punto nelle satire che traevan ragione 
deir essere e della frequenza loro dalle 
condizioni de^ tempi. La storia dei costumi 
italiani di quei secoli e della poesia che 
li ritrae può ricevere molte lume da questi 
prodotti della letteratura vernacola. 

Il nome dato alla donna monagonista, 
6idpò(0(ft^ y rivela lo scopo della satira, 
mentre quello della dama Filavtia , 
piXavTia ^ indica la cosa satireggiata; 
e cioò i traviamenti delle donne dimenti- 
che dei doveri loro per le pompe vane e 
i corteggiamenti. 

Del Masdoni parla il Tiraboschi, 
il quale non conobbe questo scritto, rimasto 
fino ad ora ignorato nell' archivio privato 
del signor marchese Gherardo Molza di 
Modena. Sebbene il nomo non sia scritto 
suir originale, le notizie certe che il 
marchese Molza si piacque di fornirmi 
e il confronto del manoscritto con altri 
autografi del Masdoni metton fuor di dub- 
bio che egli non ne sia l'autore. L'occa- 
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quanto sciolgono di un tratto la questione : 
se le forme foniche presentateci dal si- 
stema ortografico degli scrittori modenesi 
posteriori, le quali segnerebbero un ritomo 
ad uno stadio arcaico già in parte supe- 
rato dal dialetto nei secoli XYI e XYII, 
fossero realmente quali ci yengon mo- 
strate; o se invece non fosse codesto un 
tardo modo convenzionale di scrittura (1). 

Segue fra le composioni drammatiche : 
€ La spana Ffanzesca, commedia in versi 



(I) Cosi brevemente e saggiamente il Masdoni 
rende conto del suo metodo: « Della ortografia da 
me praticata potrei dire alcuna cosa, se così fosse 
utile, coìao sarebbe facile il dirne: ma piacemi re- 
stringer tutto al protestarmi d^aver procurato che 
la scrittura sf putti la pronuncia; e se, giusta V in- 
segnamento del salviati, negli avvertimenti sopra il 
Decamerone, egli è. ciò necessario al ben scrivere 
nella toscana faiHJlla, V è per avventura assai più 
al farsi intendere nella lombarda. Però senza ba^ 
dare alle regole, ho posta la mira al bisogno, e 
dorè questo V abbia richiesto, ho fatto servire al- 
V espressione il difetto ». Altrove si vedrà in che 
e uomo giovi massimamente il modo tenuto da esso 
Masdoni. 
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TI (Ihcrardi, insigne por altro opere 
storiche ed archeologiche e pe^ suoi inse- 
gnamenti di lìngua greca e orientali nel- 
r università di Modena, morì a^ 6 di luglio 
1752. Appartengono quindi i suoi scritti 
dialettali verosimilmente al secondo quarto 
del secolo XVIII. 
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XI. 



Del qual tempo , o di poco anteriore, 
è pure V intereseante composizione satirica 
« Contro il giuoco del lotto » rinvenuto nel- 
r Archivio di Stato di Modena. Sappiamo 
infatti, che in quel secolo il giuoco del 
lotto prese incremento, e sopratutto che 
molti governi d' Europa ne fecero oggetto 
di una erariale privativa. Ma di più ab- 
biamo V indicazione dell' ìmpr'imatur Mu- 
tinae , segnato in calce al foglio e sotto- 
scritto dal Santagata. Ora è detto che 
un F. A. Santagata — a quel che paro di 
Scandiano (vedi Tiraboschi, 1. e. V, 17) 
— il quale fiorì quale teologo e ministro 
di Principi ne' primi lustri del secolo, fu 
anche vicario del Sant' Officio, come ap- 
punto qui appare, in Modena. 
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Questa data se non toglie affatto, 
8<-ema i dubbi che il luogo della compo- 
siziono sia stato Bologna piuttosto che 
Modena, come alcune forme yorrebbero 
far credere. Forse abbiamo qui una yer- 
siune per uso dei Modenesi di una satira 
'che già correva in Bologna; e ciò spie- 
gherebbe la promiscuità delle forme. 

Circa al Sonetto celebrante la ripresa 
di Praga per gP imperiali, avvenuta nel 
1744, vedi la nota sott* esso. 

A questo luogo per la consonanza 
deir argomento inseriremo il Sonetto del 
Ml'batori, di cui si conserva T autografo 
neir Archivio dei Collegio di S. Carlo in 
Modena. 

Della metà del 1700 ci è pervenuta 
una raccolta di ottantaduc sonetti di varii 
autori ; è una specie di corrispondenza , 
direi quasi diario di una società di lette- 
rati e di artisti, in cui si scambiano no- 
tizie segnansi avvenimenti o privati o 
della città, nella forma che sembra pre- 
diletta della poesia bernesca modenese. 
Tra codesti sonetti ve n' ha d' insignifi- 
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maestro della Cappella di corte, e yì com- 
pose varii drammi musicali: e ciò tra gli 
anni 1086 e 1721. La conseryazione dei 
sonetti del Giannettini è dovuta ad An- 
tonio Maria Giuliani, cantore e direttore 
deir orchestra della suddetta cappella 
estense, al quale furono nella masBima 
parte diretti. 

Il Biondelli, nel più volte citato 
^f'Ogio sui dialetti emiliani, riproduce a 
png. 385 e sotto T anno 1840 due sonetti 
die ncllu nostra raccolta figurano come 
del Giannettini, e precisamente il 34 e 
il 4U; cui il Biondelli attribuisce ad 
anonimo autore gibboso di cara memoria. 
Obe il Giannettini fosse gobbo non si sa; 
gobbo invece era il Bektani, di cui più 
innanzi, come e detto in questi versi del 
Giunnettiiii medesimo: 

al gobb Brtan quel sì por d . . eh' T ò sta 
un gran om , e al cumpagu an s' è più intes 
eh' insin a Cari Sest V ò sta pales 
per quel sunett eh' srà soniper numinà. 

Mtt se può essere, che il primo dei due 
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n'nOf fatto da due villani, una lepida can- 
zono di 150 versi, di recente ritrovata in 
un monoBcritto della Estense (1) fra una 



(U II MS. Estense IX. C. col titolo : OUurdino 

di rarie composizioni raccolte da Pietro Ant, 

Mallerti contiene in varie parti queste poesie mode- 
nesi. La ricerca e la prima notizia di esse ò dovuta 
alla solerzia del cav. A. Spinelli. Il MS. Estense 
IX. C. 2. alla pag. 1359 hall sonetto del ntgliavini: 
sopra la costanza delle donne; e ivi IX. C. 3. 704, 
dopo la canzone : Musa, prest to zola lira del me« 
desimo, i due sonetti : Amor villano pag. 760 e Ai 
conservatori della Città di Modena pag. 761. Il qual 
altimo provocò quattro Risposte in altrettanti sonetti 
pagg. 762-65, cui ribatto il Tagliavini con altra com- 
posizione Ai signori di Comunità. Da ultimo, del 
medesimo, un sonetto in occasione del Terremoto 
dell'anno 1671. 

Alla pag. IODI di questa parte 3. è il Dialogo 
del liertani. 

Jje cuinposizioni di O. B. degli Erri sono con- 
tenute nel medesimo manoscritto Estense IX. C. 5. 
a pagg. 544, 548, 560 tre madrigali suir argomento 
della ribellione del Duca di Montmouth, che do- 
vranno dunque assegnarsi a dopo l'anno 1686. A 
pag. 531 il Dialogo di oltre 300 versi tra alcuni per- 
sonaggi volgari ; a pag. 686 una lunga composizione 
sul Terremoto ; e finalmente un madrigale contro il 
Prati, pag. 711. 



1 di GompanimQDti in vernacolo 
del Tagliavini, e quelli di un Oiambav- 
TI3TÌ DEGLI Eebi, non prima ricordato, 
che appartenne sullo Boorcio del secolo 
XVII al uiclo dei poeti cultori del dialetta 
dj Modena, fiorente Botto FranceBco IL II 
termine ad guem dei camponi menti del 
Tagliavini — desunto dai fatti che vi ai 

dei oomponimenti di O. B. degli Erri è il 
1666. Stando al poeto aesegnato dal Mal- 
lerti alla canzone del Bertanì, eaea sarebbe 
stata scritta fra 1' uno e l'altro degli anni 
oitati ; ma in tal modo bì concederebbe al 
nostro poeta, che mori nel 1741, spazio 
di vita troppo lungo. E poi che non ab- 
biamo dati per credere alla esistenza dì 
dae poeti auccosBlvì dello stesso nome, ri- 
terremo fino ad altra provii clie I' ordino 
OM or vate dal manoBoritto est e use non sia 
strettamente cronologico ; e che qui si 
tratti d' uno e medesimo Aktokio Bbb- 
TANi ; il quale, per tal modo, dagli Borittori 
della fine del seicento avrebbe data la 
mano ai sonettisti della metlLdet settecento. 
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•Seguono alia raccolta del Giannettini 
i sonetti di Nicola Bernardoni portanti 
la data del 1788, e quello di don Gae- 
tano Gherhter che entra nel nostro se- 
colo. Il quinto autore del sonetto anonimo 
rimase , qual* è ancora, ignoto. 

Noi novero di questi poeti, e da essi 
ricordato a varie riprese, va messo un 
don Pietro Sabbatici, scrittore di una 
« Canzon in lingua mudnesa » — epita- 
lamio dedicato a Lanfranco Cortese in 
occasione della sua promessa di nozze. 
A giudizio de^ contemporanei era il Sab- 
batini un poeta geniale, capace di dettar 
poemi stans pede in uno: 

Jj è mei eh' av tra dal pret don Sabadin 
ch's'a vi essi anch un poema al v'al dà dman, 
eh' a far di vers pò lu 1' è tant ladin 
oh' a gh'ò davis d'magnar un grustin d'pan. 

GlANNKTTINI, 80n. 23; cf. SOD. 20. 

E in verità la canzone ci fa fede della 
molto, per non dir troppo, fluente sua vena. 
La data probabile della composizione è da 
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XIL 



(!oBÌ ci siamo avvicinati al punto a 
(!ui fermeremo il discorso sulle scrit- 
ture nel dialetto modenese. Quello che ci 
rimangono dello scorcio del secolo deci- 
mottavo, varie d' indole e d' intenti, espri- 
mono quejifli affetti diversi che dovevano 
dipoi, fra i grandi avvenimenti che si pre- 
paravano , s(>op]Maro ed urtarsi nell' al- 
ternativa di rivoluzioni e di reazioni. 
Dair una parte stanno le poesie nelle 
quali si traduce il sentimento cattolico e 
la devozione ai quieti e vieti ordini; dal- 
r altra quelle in cui nella satira dei co- 
stumi si sfogano l' irriquietezza degli spi- 
riti e il desiderio di cose migliori. 

Così abbiamo insieme dettate in 16 
sestine le esortazioni ad una che si fa 



monaoa,^ dì un talo cho bì nsBconde sotto 
le (lìfro di don L P ; suBtine cho furono 
presentate nlln reMsione dei lenBorì in 
Modena nel ITTI, e che, naturalmente, 
ottennero la licenza dei Bupcriori (1). 

Se^e una * Relation d'uà carbunar 
per la malnitia e arianBzton d' monagnor 
Gia»ef Maria Fiijan, degmuuttn Pfschev 
d'Modna ». Porgendo come oomane il nome 
proprio, l'autore riuso! a nascondersi tanto 
bene, uiie altri, vedi Bìondelli 1. e. 462, 
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nitri bui ad un corto dottor Ferrari la poesia 
die ò di don Gaspare Carbonari; il quale 
fu sa^roBtuno della chiesa di S. M. Pom- 
posa in Modena, e morì Tagosto del 1789 
a ciuijuant'anni. Quando altro non fosse, 
i duo sonetti manoscritti sui rovesci del- 
l' esemplare della liflaziwie che si con- 
serva dal conte (Horgio Ferrari Moreni, 
Io nominano come autore, V uno a titolo 
di biasimo, V altro di lode per la sua 
composiziono. La quale si produce per 
439 versi ottonarii rimati a due, e fu già 
stampata nel 1784 dalla società tipografica 
in un opuscolctto divenuto irreperibile. 

La serie delle poesie satiriche e gio- 
cose si apre con la « Canzon sovra ìa gran 
moda (V quel femen che s' dmandn mezzi' 
pafniycWvren Ujìiir al hazil alla barba a 
tuff' el dam » di autore anonimo. Fu stam- 
pata in Modena nel 1775, vedi Almanacco 
citato p. 37, e dal Biondelli 1. e. p. 380 
riprodotta; sognata però da lui come del- 
l' anno 1750. 

Un lunario del 1781 contiene mezza 



fooM|MiritT> «2 mmol TmtMm fere q[ae«te 
pM4Òf fk iTY'T-ikK«BO ìb alraBÌ fogli tlaccmti 
ò<-''/Ar(i:vi:> d: >tAi<o di ìfodeBA. O fòglio 
ckf- pK-*rLà > est prb»^ ha pare fl reoGriito 
d* 9mtr,merrwr ztì ^aat* Officio: nm fl nome 
del Vi<-Ar:ò. «al quale ti «arebbe potuto 
»takilii« la data, bob e' ^. 

E ésalmeaTe sìam eìuiti ai dve ultimi 
compoBÌmenti <-ht il teeolo tcono, prima 
di nnire. ci ha lasciati: V uno del tempo 
della Repubblica ha il titolo dì « Zt^ada 
per igimztim aJ do^in » prodotta ali* Acca- 
demia dì pubblica istruzione da « (Tu cU- 
tadin muduf^ fvr dtmocmiick » a difesa 
deir ifltirnzìone. contro i detrattori di essa, 
e a consiglio del ben condoni nella 
libertà: 

arcurdaT eh' la liberta 
voi virtù, voi oneste. 

L* altro inveii' A un sospiro reazionario 
di un « Ver catiolich » mosso dalla spe- 
ranza, — breve speranza, — di vedere 
sulle rovine della repubblica, atterrata 
dalle armi degli alleati, sorgere la croce 
al posto deir odiato albero della libertà. 
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Entrambe le poesie corsero stampate 
per la città sovra fogli volanti ; V una ab- 
bracciando 228, r altra solamente 44 otto- 
narli , rimati due a due. Que' fogli sono 
andati però, come era destino loro, per- 
duti; e Tesemplare rimasto di essi, tro^ 
vato e conservato dal benemerito conte 
G". Ferrari-Moroni , può veramente consi- 
derarsi come documento unico. 

Con questi due componimenti, simili 
nella forma, diversi nello spirito, si chiude 
la nostra raccolta. Moriva il secolo la- 
sciando dietro di sé, in lotta, gli avversi 
principii. Cosi forse nel suo tramonto fa- 
ron involti i due ignorati poeti nemici; 
ma i contrarli affetti significati, perchè 
sinceramente sentiti, nella schietta e natu- 
rale forma del dialetto, sopravvissero. 

Il tempo non domò gli odii; però le 
due poesie si ricompongono qui in un 
luogo e in un intento, fatte uguali da- 
vanti alla ragione degli studi. 



TESTI DEL DIALETTO DI MODENA 



dal secolo XIY alla metà del XYII. 
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Serafino de' Serafini 

1878-74 



Mille e tercento con septanta trei 
erano corso gli anni del Signore 

el quarto entrava quando al so onore 
questa capella al so bel fin minei. 

Et io che tutta ensi la storìei 5 

fui Serafìn de Mutina pintore 

e frate Aldovrandino Inquisitore 
l'ordine diede et io lo seguite!; 
• e far la fece sappia ognun per certo 
la Donna de Francisco de Lamberto. 10 



Non dubitai di accogliere qui, per la ragione 
espressa nella prefazione , codesti distici ne' quali 
sotto la spoglia italiana s' intravedono le forme del 
dialetto. Forme interessanti, sebbene non schiette, 
perchè accennano all' essere del vernacolo modenese 
in un tempo che può dirsi, relativamente , rimoto: 
tercento richiama il vernacolo terzent ; trei ricorre 
in altri documenti misti del XVI secolo ; so forma 
vernacola costante per suo; mtnet, seguitei preteriti 
che s' approssimano più alle forme mnéy e seguite 
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di Ferrara, mutandolo nel sei; e non avvisandosi 
della contradizione col qtiarto che vien dopo. 

Le varianti del testo di qaesti due autori, citati 
con T e V, portano: v. l T V: trecento; sei. — 
tj. 3 T : e '1 quarto ; a so honorè, V al so honore. — 
w. 4 T ; so ben fln, V bel fin. — t?. 5 T : in sì, V — 
V. 6 T : Pittore, V Pintore. — v. 7 T V: Aldobran- 
dino. — V. 10 T V: di Francesco di Lamberto. 



. C> 8 £I> — ^ 



— 7 — 



Da! Dialogo contro i poeti 
di F. Borni 

1527 



* Sanga. Compare non te ne andare 
ancora; sta un poco da noi. 

Giovanni. Orsù messer Francesco, el 
sereve sta pez, sai fus sta un poleta. 

Berni. Per Dio, non so; ancora non 5 
ne son risoluto. 

Giovanni. Gommo, un poieta? ah 
maidé. 

Sanga. Yien qua, Giovanni; che ti 
par di questi poeti ? che pensi tu che siano ? 10 

Giovanni. Che soie mi? e ve ne ho 
oidi dir tant mal cha pens chi sien qualch 
nagirmante, o smarrivuo, o ladre. 

Sanga. Perché ladri ? 

Giovanni. Perchè vu m' havi veda 15 
cha man guard com dal foghe de lassarie 
intrar in camara. 

* A pag. 21-28 dell' edizione Daelli. 
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Sanga. e che credi tu che cerchino f 
Giovanni. A crez mi chi yagan fa- 
zand dal mal e roband de Bort , signor, 20 
cha ye zure a De cha me i ayei tant messe 
in dosgrazia, cha crez cha romprò un zome 
el co a un per amor yostre. 

Sanoa. Tu non mi potresti fare il mag- 
gior piacere al mondo. 25 
Bebni. Amazzane uno, e pagati.' 
Giovanni. Mo lagà pur far a mi ; voli 
altra yu, cha ve servirò ? E savi che V am- 
mazarò con un schioppet, cha son anc mi 
sta scoppettier del Cont Gul in campo. 30 



* Sanoa 

Giovanni. Mo, messer Marche, non 
dÌBÌrò ben di poiete, cha crezerò che siat 
poiota anca vuie, e si va vorrò mal. 

Marco 

Giovanni. A messor Marche, e ve 
voìe ben: mo sappia che sti poiete son 85 
mala zento. 

• A pag. 30 e 32. 



MDXXXVtl, di cu^ un esempi 
«[ale nalla. bibliotam detta un 
arguire II dlaio^ dal Bei'tUti i 



iMnte raccoUf ti slamnalii. Fabio Sclplon 
Ud Navo, el Praialll MDXXXVIII . . m 
una < ui-flla ds U capUoU. • Quindi . la i 

d'altri. Fabio Sciplon. Per Cunlo Navo e 



■ del dialogo del Sernla non sono n 
che CODtieae 1' Interloouilone del 
dma i galla pagina segnatn. In a 
rogUo F li; 1' edlzlaDe In parola i 
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« a m->lù B30 » STI quella del GargiolU. Bceooe le 

C>d. MA^lMd.i r. s-4: e! wreve sta pès mi' 
fus «ti an puieu. — I. s. CMnao. — I. S. cke m 

;t* ::.! •!• re n< ho holdi. smarriTOò — I. IS. 

a ^r^z mi chi rai^an fkaand ve iure a' 

D^. — I. t:. xuò laca far' a' mi acoppiet- 

tivr. — {. 3?. non disirè dia crei- 

rer>. 

La edizione del M. D. XXXX «Modena ) non 
presenta naUa di notevolmente diverso da qoella 
di Ferrara, prima ricordau. La parlata di Oio. da 
Mo-Jena vi si trovano ai fogli: IO a, B. Il; — 
U b: — 16 



EPISTOLA 

A 8ERVILI0 GRILLENZONI 

CIBCA IL 1566. 
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Questa epistola si rinvenne fra le carte deir Ar- 
chivio di Stato di Modena, scritta sopra un foglio 
volante. Non porta alcun indizio del suo autore e 
della data ; solamente sul rovescio del foglio sta 
scritto : versi alla Modenese. Però dalle notizie bio- 
grafiche sul Orillenzoni al quale eran diretti, pos- 
siamo trarre una conclusione intorno al tempo in 
cui furono dettati questi versi ; che senza tema di 
errar di troppo, assegnammo al principiare della 
seconda metà del secolo XYI. 

Il signor Pavelimili, ossia PaolemiUo, che ap- 
pare qui come famigliare di servilio, ritiensl debba 
essere il fratello di questi, altrove ricordato, nelle 
memorie dei Modenesi, col nome di Paolo. Cosi pel 
Manzuol, cioè Benedetto Manzoli vedasi alla pa- 
gina XL. • 



* COO ^»- 



TARQUINIA MOLZA 

MADRIGALI. 

CIECA IL 1570. 



A 
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Madrigali di Tarquinia Mot za 



maraveja al Bartl aminzunà 
pr* tutt^ al mond adess' é chi inst* foss' 
con un quadreir adoss' ; 
a eh' semia ma nà ! 

cas crude 1 e dur; 5 

chi apinsasB* a sta cosa sempr' ma 
a' b' dare d' la testa in tal mur. 

Al Bartl e' strà. in sta sepoltura, 
qui' om che [piatzò] sì terribilment, 
eh' tuliva la roba a tanta zent ; 10 

ch'agnun trmava, agnun iva payura, 
e s' aw' sta vintura, 
eh' al gh' tuliva al so cun mod' tal, 
eh' a' n' gh' era nBun che gh' tuIìss' mal. 



Cod. Pomi V. 1. maraueia — v. 2. è ch'inst' — 
V. 5 crudiel — v. 6. eh' apinsass . . . consa sempre 
ma — V. 7. ass' dare — v. 8. spultura — u. 9 qu-l' 
l'haom eh' piatzò si triblment — v. io. robba — v. il. 
cagnom — v. 12. e s' hau — v. 13. eal g' tuliua, eon 
maod — V. 14. ean ghiera ngun eh' ghe u'iis. 
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Al Harti cV om sì aniunà 15 

tpli chi dcntr' in 8t* casBon ; 
quand V ora tìv* nsun n* psò ma 
liti«;hcr 8CC ch^ al TÌncÌTa agnon : 
r in 8iua più eh* a nin 8iva i pudstà, 
e quanf duttor 8* accattayan d' bon ; 20 

ma perchè V era un om, oh* n* era in^rd ; 
da pò chi r aviva yint' al foYa acoord. 

Al Bartl [zent mìj 
qui om BÌ virtuoB, e da cuel 
ó splì chi dentr' in 8t* avel 25 

[e n^ay al mond par, cma sai] 
i 80 virtù, fìù, ern* tant' , 
eh* a dirr tutt quant 
al 8re un yler vuder 

al mar con un chuchier; 30 

basta dir Bolament 
eh' r insgnò alla zent ; 
eh' in cumprar cas', e tren' avertÌBs' , 
eh' a n' gh' fues' su al fidcumÌ88\ 



V. 15. qui' huom — v. 16. é splì — v. 17. n'gun, 
IKsi — V. 18. litgher sieg chal — v. 19. e' n' siua 

— r. 20. sa catauan* — v. 21. ma pr eh' l'era, 
ImoinciiVra — r. 22 eh' l'hiua, fleua — v. 23 al Bartl 
zent lui — V. 24. hiioin, «lacuel — v. 25. inst' lisel 

— V. 20. e nau' al mond' par cma sai — v. 27. 1' so 
uirtii erne tant — v. ueler — v. 30. cuchier — 
V. 31. a dir slamcnt — r. 33 casa (sic), aduertis — 
r, 2i. cun g'fuss su al lid' cumis. 



u portato all' «rt^ IdjlIb n^lla 



n Alfkoo Alfknl foca 



-nr-uni evllrela, patstm »l marli 
■4 D. SigrefrUU KtlUsh, Ofera i 
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civis et pictoris vratislaviensis Editto tertia. 

Frane, ad Moen. 1589, ò disegnato il monumento 
degli Àlfani inchiudente quello di Bartolo. Ma nò 
quivi nò altrove si fa cenno di questi o altri versi 
latini. È assai probabile che alla notizia o vista 
del disegno della sepoltura, e comossa dal motto 
semplicissimo, la Tarquinia abbia dettato prima il 
distico latino e sovr' esso, colla traduzione italiana, 
intessuti i madrigali in dialetto. 



CAPITOLO E SONETTI 



DI 



GIULIO BERTANI. 

CIRCA IL 1570. 
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C ap itolo 



Quand^ a^ sintiua dir a* pie dal fuog', 
ch^Amor, é un' ragazin senza camisa, 
e sgnor a bacchetta in tutt' i luog' , 

mi n' al psiua credr brisa brisa 
e di suo tant urdign, arch, e bulzon' , 5 

a' scumpiseua pruopria dlla risa ; 

me da in bona fé si adessa a' in son 
per la gratia d' De* si ben chiari, 
eh' a in sarò mo far sgur agnon ; 

anz' a' dirò, Brigheda, s' a' m' udì 10 

historia tal d' sta riesa cagotta 
eh' con fadiga granda al crdrì. 

Per me bona uintura a' fu' una botta 
guide da bona zent in t' un palaz 
ricch', bel, e pulì a' tutta botta; 15 

in t' al qual andagand za, e Ha a' sulaz 
eran tutt' i tassie, e 1' murai 
riccament dpìnt a' ogl' e sguaz ; 




tant bie hnmn, e tant bie ouuti 
tant altr boi Fona d' or, e d' ariont, 
eh' a' miii^iuBrl d' ilulceMR n cai. 

Mo tiitt pr fina a' chi n' fu nient 
aspett a' quel cb' intinn a,' aiti' pò ; 
o, epudfi, Q tuBÌ, e dam mont. 

Mo s' za a' sai, eh' mi ii' »ó 
pi che tant cuntar 1' mi ruBon 
uegnim a' dar fie uh' n' u' al itìrò. 

Era uBÌn' al tomp oh' ì mlon 
lìan'bandjl isres, o alla rudoia 
li eli' ehmenKa i figh' a' farà boti' ; 

od' quel di la BanU Aumaria 
aburà dal mond haiua la ualura 
quand' a' uign' a' uder sta' maruueia, 

Menter, cb'm' a' uo dìtt', liaoia ean 
d' guardar quf, e qulf, a' aolt i occh', 
e UQZ una tantina orlatura : 

la qual pr moz al fuogU' aodiua in eoa 
pr' una bella, bolla, bolla sala 
pina d' tromb infina all' inocch' ; 

nud, B crud al fantin' haiua l'ala, 
e un' arob' in man', e cinC' dalla Bchena 
lui' maz d' frizz dentr una qutjila; 



:l 



Fotta dal Ce) l'ii' n' m' liar^ pr mritt 
aintir eh' a,' Toia dir zo oh' a' biò ditt 
e zo eh' a dìgh' in l' ultm' dal tratt. 

Tna bella olona alzada dritt 
putida, e bianca pili cb'un fior d'epin' 
era «ustign' a' quel oh'a'u' ho'deoritt ; 

in t' la qua! a' lez un' bultiu 
aculpl d' pugn' dia Dea Diana 
eli' dia non plus ultra pr latin. 

D'Iatt'miel, d'zuocliar, e d' manna 
è cumpoBta, e pr quel eh' l' auaina 
fu incantads da Atlant e da Hurgana, 

eh' agn' pTBona granda B pznina 
eh' gh' da di oceh' perd la 



Li t' Bcnt murir, e andar in glor 
' |mr eh' t' luaa agn' to ben'. 
:oii ul fin d' la mi bella bìetorla, 

ìlsci' san Zinignan la guardo, ar 
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aon derivati dal gruppo "-cZ, '-ti cui risponda -ccO^M- 
di pronuncia italiana es. : occh\ corch, znocch'' =: 
' ocH{i), 'cocHjo), • g[e]nuc'l(ì) = occhl, cocchio, 
ginocchi vr. 35, 37, 39; ecosì-gle-gn presup- 
ponenti gli intermediari*-^, '-nj ; es. ogl = 'olj{o) 
«= olio V. 18; ragn, cumpagn, stagn = ragno, 
compagni, stagni vv. 89, 91. 93. 

V. 26, 52. Qui si richiederebbe 1* accentuaiione 
/le, flato ; — e tr. 45 parimenti per aripè. 

r. 61. Cosi modifichiamo la punteggiatura che 
nel manoscritto è : 

la bella Deia Venera m' dis 
« son mi: ecc. » 

r. 84 ."'[Ricorda 1' assedio alla Mirandola di 
papa Giulio secondo. — v. 91. da tram i la cosi la 
lezione dol manoscritto , senza dubbio guasta in 
questo punto. Potrebbesi fors' anco restituire : da tra 
in là. 

La peculiarità ortografica delle composizioni del 
Bertani che si notano nel Capitolo si ripetono anche 
pei Sonetti nel codice estense ; dal quale non diva- 
ria, per la trascrizione delle palatine, il codice 
Forni. 
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Sonetti (1) 



1. 



Era al di ch^ 8^ spina i brlott 
pr la festiuitè d' San Martin 
quand' a' fu azont, e n' m' inguardò tantin' 
eh' m' ligon' i uostr be strlott. 

Temp n' n' era da parar 1' bott' 5 

d' r De d* Amor ; pr zò mi puurin' 
m' n' andò alla carlona, ond' al fantin' 
in' infilzò con 1 altr passarott. 

Amor pr scud m' truuó al miol; 
e al cuor eh' era gunfiè cm' un' balon' 10 

lusiva fuor d' 1' occh cepriuol. 

Przó tuccar sii mi n' n' ha dal bon' 
e uu' tgnenta pi eh' ne un' qurzuol 
de mustrar pr la punta dal bulzon'. 

Cun diss la eanzon : 15 

ingiustissm' amor, al n' gh' ual 
farn' un' bastard e 1' altr madornal. 



(1) Questo primo senza intestazione, ma veri- 
similmente dedicato alla contessa di Sala, come i se- 
guenti. 
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Nel codice Forni ha il namero ss. Le va- 
rianti di questo sono: t*. 1. '1 dì, burtelott — r. 3. 
asunt, ne ra' guardò — v. 4. nostre, strellott — r. 5. 
ne n' era de.., le — v. 7. me n' andè — r. 8. altre 

— V. 9. per sonde ; truò 1* — t». 10. infle' com — 
v. 11. l'usci uà fuora dai.., capriol — v. 12. perzò, 
sol mi — V. 13. e a uù tegnenta... n' e' quersol 

— V. 14. ne mustrarper, del — v. 16. ingiostissime... 
la ne ghc — v. 17. fame, altre Mademal. 



Ritratta del Bertoni 
I Contessa di Sala sua signora 



A' i ho un' cu pzonin cm' & un e 
fich' in t' un' stecli' in cima a' un' oau; 
e dò Bgamberl' a' fiioia d' plon' ; 
un po' pi dal duer a' Bon' orsù. 

Vn par d'ucchct'in dentr train'c 
fura du' un' trulin da timpion 
e un t'runtin largh un dì ecnza canto 
la boana, e al nas ò qua) oum dia qu 

Croapa la pella, Bpcchiarasa, e n 
al cauti groH, b liruu aucntà iunauz, 
e uà a truuar la barba oastagnizza. 

L' urecchia era da tos bella d' at 
ma tniatr La^ar la abrancfi d' stizza 
cb' a' n' eaiua far V oimcurdanz. 

Cun' ai fat' crcunatanz 
illuatriaaima Conta amor u' dona 
al boi taor d' ata zintil prsana. 
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— r. s. ilentr^. trainedn — •-. e. tr'»uel«i»n — r. T. 
cbnn. Jis q'i»»i"i — r. o. crespa è.., spechiarosa — 
r. 1 • e '1. ualà — r. 12. orecchia — r. 14. cha né, — 
r. 15. oirou^tanz — r. l«. iUnstrissima. uè dona 

— r. IT. u»«or de sta zentil persona. 
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3. 



Berfani alla /stessa Confessa dì Sala, 

sua signora 



Ond' heb amor l' legn, e d' qual pianta 
pr far la bela sala aP bò carion ? 
qual 8gulin\ qual guerz marangone 
la tappò si pulida, e sì galanta ? 

Maistrisia dal Ciel/^materìa santa 5 

alla qual pr la qual cuodn' o giaron' 
s' fan' furmai tnrin' pr diuution' , 
e r fangh' uin pachiarina, e faua franta. 

Sala eh' 1 bie razuo dP dò ruod 
a' meza not fan' lusr la cuntrada 10 

si eh' r strel in eiel restan bguod. 

Sala si ben guideda e amaistrada 
oh' ma in nsun' temp, ne ma in nsun muod 
nsun n' nsrà d' earzada. 

Sala n' sa easeada 15 

n' in Po, n' in Lenza, ne in t' al Srador, 
mò gran palifieheda aeehiusò lor. 



Cod. Forni n.° 26. v. i. le legne e da — ». 2. farla 
bella, carrion — v. 3. seguelen', qual sgnech — 
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V. 5. Cel... materna — r. 6. a la, per la, codn' — 
V. 1. se fan furmaU tinren per deuotion — t?. 9. be', 
d' le — e. 10. mezza nott, lasre — v. il. beguod 
— r. 12. amnestrada — t\ 13. che in negun temp 
ma, nò In negun mod, — se uld' uscir za ma per 
carrezada — v. 15. no za — v. 16. in Pò, in Lenza; 
SeradSr — r. 17. à chiusa. 



CD i9 CI> 
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4. 

Dell' {stesso alla medesima 



Zazer in sta riua herbosa e fiurida 
al freech urez d' sti bel querzuol 
soura di qual cantass un^ Isgnuol 
mentr la uecchia balla pi ardi da; 

e la gran^ Conta in gaarnlin' ustida 5 

fin' al galon' , e 1' rest' in Buraiuol 
m' hauess in gremb' al co pr un pzuol, 
gratandal con la man bianch' e pulida ; 

qui murir, e murend' eh' al' impruis 
a i uocch m' Bcuriss un' uintsel 10 

qualch' bel cantunzin' dal Paradis. 

Rain senza co8t% e grìj senza cruci 
eh' a' so m' haij intindù, u' par a' uis 
eh' al me aguraz uuoia dir cuel ? 



Cod. Forni n ® 27. v. 1. giac' —v. 2. querzol, (e 
così le rime seguenti in -ol) — v.3. dal, cantas — v. A. 
mentre; gaiarda, sic. : per ardlda — v. 5. guarnelen' 
uestida — v. 6. in su '1 riuol — v. 7. m' haijs, per 
un pezzol — v. 9. all' improuis — v. 10. occhi me 
scuuris — V. 11. cantunzen — v. 12. raijn, ceruel 
V. 10. (che a' so cha ra' intindi) uè par anuis — 
V. 17. uoi dir cheuel. 
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.3. 

Aiia IILma Conta d' Sala * 



S* al sol scalda ì fasaò, ecc una pioua 
galantment eh* i immurbdJB, 
al uent i sgonfia, e la sguazza i nudris 
in muod eli' i me mzadr n' han la pruoua. 

Mo st' me cuor suzit a^ una nuoua 5 

barbara strella nott e dì patis 
tanta calura eh' al s^ anichilis, 
e r suspir impia al fuogh, e V piant* al bruoua ; 

d' tal manera eli' al psis mirar 
dentr a' sta panza V è cm* un bgon^ 10 

cai d' al fulsel in V Calder. 

0' bella caldiranna cumpassion' 
s' al puurett ha pi da rspirer 
dad acqua fresca, e tirò in dre i zacon' , 

azzò fatt parpaion' 15 

v' uola e muora in sen' , pò s* rinfranca 
e u' coua i pivion d' sott' banca. 



* Alla contessa Barbara Rangona, secondo il 
Codice Forni, 

Cod. Forni n.° 24. r. i. fasuo, e ch'una — 
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V. gh' r immorbedis — v. 3. e ì\ guazza — v. 4. 
raod, la frua — v. 5. suzzet — r. 7. natura che 
r annichilis — i\ 8. brua — v. 9. de, che al pesi — 
V. 10. dentre sta panza 1' è propri un begon — v. 11. 
caiù.., dentro al — v. 13. più da respirer — r. 14 
n' dre i zaccon — v. 16. po' se — v. 17. li coua 
da i pizzon. 



-€ ì$CD> * 
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Cod. Forni n.° 21. v. 2. indisiuedi — v. 3. ond, 
dond, uè — v. 4. e* ha, desipedal — i\ 5. arrise- 
gheda — v. 6. homen' ; s<à pesi — v. 8. dopp' — 
V. 9. agn* -- V. 10. attrapelai — v. il. uada V — 
17. 12 el Serador — v. 13. sperfonda — v. 14. e uaga 
al Gel la torra da li hor — v. 15. lagh — v. 16. 
triuella arriua al, fagh — v. 17. Zemegnan ueda. 



-^--^38S^-^ 
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<. 



A Don Gio. d'Austria 



Adessa hai mastra, ch^ a' si di saò, 
tacca d' quel legnam gluoria spagnuola ; 
hier a' fieu' priler la pisaruola, 
e con la spada a* si S. Zorz incaò. 

A. n' muuì d' un pel, eh' qui bguò 5 

uuolin turnar st' auril alla ragnuola, 
e V Vcchiali dmanda una brasuola 
pr beurn* nosch' anchora du miuò. 

Sa stad ascos a' fargh borda borda 
a muo d' ingan, eh' al m' tosa a' secch 10 

s' al scappa nett a' st' altra scagaborda ; 

e quand' anch' al fuzis al brutt becch 
al ugnarì attaccar con una corda 
dal 80 Salijn, dal so Salamalich. 

S' a' se tuli quel stecch' 15 

d' dentr i occh' a' digh eh' al n' fu 
doppò eh' al mond ò mond un' altr Yù. 



Cod. Forni n.° 15. v. 1. haij — r. 2. spagnola — 
V. 3. feiKiU" pirler la Pisarola — e. 4.aucuò — i\ 5. ne 
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ue muf, beguò — v. 6. uoln' ; a la Ragnula — 
V. 7. demanda, brasola — v. 8. per beuer uosch' 
ancora — v. 9. stari ascosi a fargh' — v. 13. ue- 
gnare attacca — v. 14. salam alecch — v. 15. sa u' 
— V. 16. de dentre — v. 17. dopp. 



^H - >' - ^^1 


1 


^^È Al medesimo Boa Juan d'Austria 


1 


^^f 0' andb dal del in forma humans. 


1 


^^H o' cuor d' UrEand, o' bo;:ca muUina 




^^1 odeBBB a' ued 1' mond s' quia uitina 


^^1 


^^m ta sbulzunar altr ch'alia quintana. 


^B 


^^1 Dappù eh' con 1' armada Christiana 


6 


^^1 liai canii et' can' d' la marina 




^^1 pr fina a' Modna inìetr Andrea Oaltna 




^^m ila cala al prczlo alla aulclzza zana ; 




^H e Fatturin fa forta la mueterda 




^H ch'ai la auliua uondr in at' ìnguanaiK 


10 


^^H senza eanor eh' la pariua merda. 


^ 


^1 Le cà, r tor, 1' ghexie, e i palazz 


fl 


^H eh' senza uu'ern' alta dra uurda 


■ 


^^H dan' mo con fuogh', e con campan'a Bguazz 


-.V 


^^H e ogn om ata con aulnzz 


15 


^^1 d' ueder mei,) et' altr' an',»' a' atad san ; 




^H cb' JuBn ChFÌst al uuoia e San Zmìgnnn. 




^^^^^ L'ud. Furnln." 16. .■. :. AnjcUn del Cai. forili — 


i 


^^^^^^^^ t. niulealna — al ued. rilla — alin 

^ J 
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aalt — -. "'. i« "In — • ' niiniar'iii. — ■» i .a« 
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— V N. IIMI, lUll 
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9. 

Alia sgnopa Tarquinia Moira 



A^ m' ho ulù buter zo da chuel 
a parlar anca mi dia patrona 
dappò eh* da pr tutt' s* rasona 
dia tanta nubiltè dal so oruel; 

mo in fin* an ro dir altr d* bel 5 

eh* ehiamarla la gluoria, e la erona 
eh* ha fatt al Srador un Elicona 
fagand* pule ter a* quest* , e quel ; 

e lie con la zintil e bella uosa 
r impatta a* quel* usel, eh* e* lamenta 10 

in gorga si sutil, e quei airosa. 

L* è d* una pasta pò si calfenta 
eh* agnom la uuol tgnir pr so mrosa 
e pr inguel hunesta agnom cuntenta, 

mo che ?! la fu parenta 15 

d* Francesch'maria, eh' infina al Caier 
mandaua con i uers 1 stronz all'aier. 



Cod. Forni n.° 25. v. 1. uelù butter, cheuel — v. 2. 
e, della — v. 3. dopp' che da per tutt al se — 
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r Estense ha, certo errato : 1* rasona e — t?. 4. la 
tanta ; Forn., de tanta — v. 5. a ne so... altre — v. 6. 
che, gloria — v. 7. Sorador — v. 8. puietzar — v.9 
zentila — v. io. l' impata, che se — v. il quesì sutil 
— V. 12 calefenta — v. 13. agnun, uol tegnir, me- 
rosa — V. 14. e pur in quel honesta ognun — v. 16. 
in fin al Caiara — v. 17 aiara. 



All' ill.mo Cardinal da Este 



Laaoma star i uera e 1' uration 
pr dir d'Monsgnor noatr II 1 n strìa Km , 
pr eh' ogn' mod a' s' gh prderiaBm' 
BB fuaain tutt Humer e Cìceron. 

Mo a' i noBtr da Modna haran dal ban 
i faran far a' st' boro liberaliaain' 



d' e 



t alla Bi 



n bel Bunisem' 

senza cordan ; 

r long un dì 

na tcrìttura 

a' st' parti : 



a con le letter d'o 

eh' diga in tutta Bomnia 

quest é quel Bonsgnor cb' II' e' ti' incm 
agn mica tratta d' ratar fall 
dunand' a' questa, o a quella crìatuca ; 

e a' al d' n' ha al s' n'agura 
d' havern, e a' 1' tu truoua al fa dal reitr 
saij eh' r é ? — r é al Cardinal da Est. 
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estense ha solo : Illm) — v. 3. perchè agne mod' a 
se ghe perderissim — v. 4. sa fussem — v. 5. ino si 
nostre — 17. 8. sinza — v. 9. ben longhe — v, 10. in 
t' un bel marmer fln' una scrittura — v. il. che 
diga in tutta soma a' ste — v. 12. Bonsegnor — v. 13. 
falli — V. 14. a quest', e queir altra creatura — 
V. 15. nen' ha al sen' ingura — v. 16. e s' al ne 
trouA — V, 17. r ó' 1. 
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11. 



Taruò Minghina a' uu ! crediu' beiv 
eh' a sia si galauron' ch'agnon' m'accoia, 
e cha nem' ueza cai me' da la suoia 
quel nostre amigh ; o caz a' n' ghe sen ? 

A gh' arecord cha son hom' da ben, 5 
e che ne uoi che negun m' daga noia 
e di ragal, Cremen, «sia chal se uoia 
cha posB andar con la me bretta in een. 

Diraghe ancor' de gratia cai se cazza 
sotta questa, e chal uaga un' pò in bordel, 10 
cha ghe n' kicagh' d' merda in t' la fazza. 

Ch' in dit o Cremen uala a pennel ? 
i minchion ne san forse che de razza 
i Berttan son' tutt le zenti de ceruel. 



Nel Cod. Forni di seguito ai precedenti del Ber- 
toni col n. 28. della Raccolta. V. p. XLVJ. 



CAPITOLO 

DI 

GIANFRANCESCO FERRARI 
1570. 



Rasunament ìnt' al uras e nature/ 
Unguaz da Modna saura al Mal 
dal Corp, alias al Fluss, a un so 
amig Mudneis. 



I un codron de qui da Cliiuoza, 
un nauon, o un mnanel 
ma far a stA fuoza ? 
In uiitò do Di^ patron me bel 
e' bai un gran tort; a stagli ì ann a Ja botta, h 
eba nem dsl pur ma ; unot chovel ? 

Al par squos, cìis. fliò «un miog in rotta, 
a ne sh zk à' ìiauerue l'at nient : 
mi ne th za d' bauerue fat negotta. 

A diri, eh' l'è un paltron, e ch'ai ine inent 10 
quelli), obe dia, eh' an uè uoia ben, 
egh pergarò al oanoar int' i dent ; 
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ueliss al Die, cV al me ueliss si ben 
a mi al Duca de Frara, eh* a srè 
al prim hom, cha sia da chi al Bunden. 15 

E saiuo chem ben a la sarè 
triunfar anca mi, e far al zorz : 
cagnara amor, chema la sguazzare. 

A so mi, ch^a ne urè mangier pan d^orz : 
terbi an, e turtion, e eucchiaruo 20 

a tut past, e dieuul a i spilorz. 

A i ho fors anch uist un tal ancuò, 
e fors ben, eh' al uez anch agn di, 
eh* al sta, ch*al par, eh* a g'habbia scurnà i buò. 

E tien quel cont prupìana de mi, 25 

eh' al fa die so zauat, e s* alm uediss 
int* un so camp, aln' dire : Ch' fat li ? 



V. 13 B uliss al Die. — v. 14 B cambia in : 
Duca d' Modna, C mantiene : Frara ; B sré, C sere. 

— V. 15 B eh sia d chi. — v. 16 B e saitt sic ; 
BC saré. — v. 17 BC hanno infatti: al Zorz 1 — 
V. 18 B canara; ch'm, (C chem') a la sguazzare. — 
V. 19 B cha n', C ch'a n* uré. — v. 21 BC dieual. 

— V. 28 BC uezz'. — V. 24 B eh' sta ; eh' agh ; 
scurnà. — v. 25 BC d mi. — v. 26 B (C so) za- 
natt; B e s'al m', — v. 27 B al n dire. 
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che 86 per bona desgratia haiss 
anca mi al muot, ò al srè un^ altr* a dir , 
eh' im faren, cum fa al latt le biss. 80 

sia a nem de Die : an uuoi murir 
desprà per queet : an uuoi star a pinsar 
tuttan al dì, ch'an uro inthisghir. 

Oi mei eh' a-i-ho habbiù pur trop da far : 
a son sta tant mal, eh' a u' impermett, 35 
eh' am ehgniua not e di puntar. 

A erdiua de tirer i stiualett, 
le ealz, e i burzachin, em pinsaua, 
de ne nieseer ma uiue d'in quel lett. 

0' miser me ear 1' è stada braua: 40 

al Mal dal eorp an ? ò 1' è fastidios : 
la nott tutt li hor a remenaua. 



V. 28 B eh s pr bona dsgratia — v. 29 BC an- 
cami sic; 6, B al sré, C '1 sere. — v. 30 B eh' irara 
farón ; eun fa ; l' biss. — «. 31 B an ui. — v. 32 B 
dsprà, C desprà pr ; B an ui, C ui star. — v. 33 
BC tuttanaldi ; uré intisghir — v. 34 B oime ; BC a 
i ho habbiù ; tropp. — v. 36 BC sta ; B au imprraett. 

— V, 36 B eh a me cheniua, C chegniua ; BC nott,. 

— 17. 37 B chrdiua, C cherdiua. — v. 38 BC calz, e 
burzzachin, e in. — v 39 BC dn nieseer ma. — 
V. 40 BC ó Sgnor Bnedett, l'è. — t?. 41 BC ó, 1' è 
fastidios. — V. 42 B rmenaua. 



i*f 'ar tu .1 -*a In "srbl (»«: 
» it> lìuri iantru* -^ Dmnixie Izlncm m^ 43 



-k hj. :a 1 ieoii rTtagitfr sk ssiiui 
JUTiua. ! liftiBB ni^ÓH aiiacÀ * gilè : 
TTiu ^a . "rij ??«» :9 3iiin. Tira al ({oecaL 

-k. Jnjs la : pacm al Tiociur « i Z«dèf 

1 :r*z. .'il' lì «a 1 giez nul dia Cade. 

ìlI h' Len wmpr ma pnnjpwm ank, 
ì* lAiiar 13. par iie mani» iat-ia paaza, 
e 'Txc-al auier I< a:«ffp« e le boraìk 

O' pocsa oà' s ne dÌKÌke de waè ■**"»*^ 55 
o '.'ile xnia ^é : o la mala bogheda. 
Meddsi iil a*4* paò liir la tò pimaDza. 



-. *J BC ó pò Éir ::;: ; L triil. — r. 44 BC stra- 
\^À'.^ ; 3 rir-l-*;. Di qol fino al verso Ti manca ana 
car*ji al 0. — e. 4ò B f^aa. — r. 44$ la al tò ress 
fii^/ .? mi in ar alqatal — r. 49 pnossal agnir ; 
ridi'?. — r. 51 cr^zz : ai piezz; d la Cadiè. — r. 52 
m'era tuttaaia ; a uls. — r. 53-4 int'la; bamis. — 
'-■. 55 ó ; a n digh ■! m manza. — r. 56 ò eh ; aé ; o — 
f. 57 inedasi al no pò. 



— 61 — 

A m* harè tire zò int-una trincheda 
la Cerca, al Canalln, lu Mudnella, 59 

e al Canal die nau, che ne cagieda. 

In fin r iera una cosa tropp bella : 
la not, e '1 di sempr a m' insunieua, 
d' hauer al beoch a muoi int-la scudella. 

Farina stoppa tnt quel eh* a mangieua, 65 
s* i fassin ben sta turtlin d* aioUa, 
agn cos' era dseuda, e me puzzeua. 

Harè pi prest uelù dia ciucila, 
de la sulcizza zana e dal formai, 
che cert sguazzabui fatt de mroUa. 70 

sM m' haissin dà un spighe d* ai 
cai' harè pur tolt uluntiera: 
chem a m' n* arcord, al cuor me cai. 



17. 58 tire zò int' una tuncheda. — 't?. 59 e '1 Canal 
d la Nau, ehm. — v. 61 -consa groppo — v. 65 tutt zò. 

— V, 66 sta ; aiella. — v. 67 agn "consa era dseuda 
(1 sicì), e ra'. — V. 68 più; uelù d la duella. — 
17. 69 dia sulzizza ; e del. — v. 70 d' mrella. — 
V. 71 6; dà; spigh. — v. 72 ò: haré; uluntera. 

— 17. 73 ehm'; arreord; m cai. 
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La 8ira, e la mattina intorna m'iera 
quel mÌBtr da i cristier con la so piua: 75 
pinta mò, s* a gh* fieua ÌM>na ciera. 

A pslua ben dir, che Iti m* tgniua 
cazza 8Ù quel burdel tutta-na-uia, 
e pianzi88, e chirdess pur s' a saiua. 

I m* han strusciò un bgons d' noli d'ulia, 80 
a digh mò bella ras, e bella pin, 
a onzerme le cliiap dal uolt de dria. 

A puzz d* ogn co, cum fa i eulfanin, 
a son pi grass, che n' è una mzena, 
a son pulì, chem un spazza-oamin. 85 

La mò massa ra m^ ha apparecchiò da cena, 
e i Christian disin: Mangia, mangia sti; 
e mi m' sent de scriuer mal in uena. 



V. :4 m'era. — r. 75 s'agh feua. . . . cera. — 
r. 77 BC Ift m'tegniua. — r. 78 BC cazza; B burdell ; 
tuttanauia. — v. 79 BC cherdess. — r. 80 im (B 
manca han) struscié ; C strussi^ ; B uliua. — v. 81 
B mò beli aràs, B bel, a ras, e boi, a — v. 82 B 
onzrme; BC cbiapp ; d dria. — r. 83 B d agn ed, 
C agn co; cun. — v. 84 B più; BC mezzena. — v. 85 
pulì, ehm'. — i\ 84 B ha apparechié, C ha appa- 
recchiti — i\ 87 B ha: Chstian, e C chstian. — 
i\ 88 BC scriuer. 



Al sour ile l'amna mia, cli'an puoaa più; 
al in' par d' hauer la prjeda ringadora 90 

de co da i di, ò mnari in zi, a in sii. 

Sappiè donca, eli' a i hù fut mi ancora, 
culli flA un fami d' un di nuDstr dal Forn, 
uho siand atk mala an pozz de fuara, , 

%' auudl, a' al guariua, far rctorn 9j 

à Modna, e per Canoncgh star in Duom 

A i' ho fat uod, che uù eeri gakntbom 
eh' am' ecrìurl pi spes, e baearl 
la man al Gardinal uostr' in me nom, 100 



pr C»nongh.— v. 9^ B mos, C mès ; BC al 
D. 98 C iifld ; BC ari ; aslKnt liom. — e. B 
ori, basarl: B più spase. — e. loo BalS 




Z - 1 uTiiacsao' 1 ::i. un. -ir'MBilT^ 
aa ? -Ta. k .i 3iiriiiiin ^ A B«iÀóe« aostr. 

S-T-um. -iit^oL A «lii. i« boa xsickwtr. 104 



ir* lìT^tn-Br. — • '. »i * ^ojmiil. — r. IM B qai 
i'i*- r . :: P^i-- 3 Jsuisaa. r ZAwgaaa : BC Gol. 
— * ■• «.-r*u:!i. vm x «utL C 'Ma' aBckioacr t#jf). 



Wrùcftr^. jopru Marti et 
jiMK«Mc«;.-, ajtpffrrì, ■/•4ÌkrL:j3&r i trarrsi noAiZi Si- 
/•wni — Jf:HjM»fn^ :imp«MAi ft éate 1» Ince da 
Jf ■?iO%»e*.~-4j*."*si.-.» «r'^Js^. la T«ii«tu. appresso 
r_ H-fr^i- L >Lir:i.ji >«ssa SfE'LXX ». Dedicate 
:ì Z-:'ixr ■-:■-" - r-: r-rrr-z:o I- al coxitó Leonardo 
n.-*zr^. — I. rj.;.:cl: -•* fjr=a il Capo XLVI. 
■w^-es'-x «:a.-;A ìtx :1 *-;1? i->:*2ieato che ci sia dato 
1*1 Di-siT': vsric ; * cc~* :al-? lo r.prodacemzno rispet- 
taci; z* le ;«MiliJLn:à orrozraiche. Solo esigono 
correz-on* in** errori ci:-» e: parvero del tii>ografo : 

•.-. 3. love si ta: dirisseue. — r. 17 ha: zorzo. 

Il w^tù «^ra già stampato qoando ci sopragiunse 
la notizia che i MS. del Museo Brittanico fra le poe- 
sie del Pincetta. o ad esso attribuite, riproducono 
anche questa ; nel modo che viene più innanzi indi- 
cato. I due codici [B e C] intitolano entrambi que- 



— Cò- 
sto capitolo : Al agnor Bnedett Manzuol ; e presen- 
tano, in armonia col rispettivo metodo ort^railco, 
le varianti sopranotate. 

V. 51. Cado è abbreviazione per: Cd d' Dt^, o Casa 
di Dio: che cosi nomavasi a Modena uno spedale 
fondatovi da Guglielmo della Cella nel 1260. 

V. 90. prieda ringadora chiamasi un gran masso 
quadrato di granito, che sta attualmente in Modena 
a' piedi della Torre della Ghirlandina. Questa pie- 
tra posa sopra quattro zoccoli, formando cosi una 
specie di tribuna, sulla quale, a' tempi dello libertà 
comunali, montavano gli arringatori del popolo. Di 
qui per aferesi della iniziale, il nome odierno. 

r*. 93. La stampa ha dal forn ,- ma qui trattassi 
indubbiamente del nome proprio della famiglia Dal 
Forno; come infatti conferma la lezione de' due co- 
dici londinesi. 



PINCETTA 

o 

IL PAESANO DA MODENA 

(1570) 
SONETTI E NOVELLE. 



Prosegaendo le indagini nelle biblioteche ed 
archivi dell' Emilia per ritrovar notizie del codice 
già Constabili n. 225 di cui si disse a pag. LUI e 
XLVI-VII n. , fui fatto avvisato dal cav. A. Spinelli 
della esistenza di un manoscritto del Museo Britan- 
nico, il quale portava per titolo : Al Poisan : librell 
de vers in lingua Mudnesa. 1570, Per mezzo del 
collega prof. Cecil Bendai coadiuvato nella ricerca 
dal sig. C. E. PoUak, si potè constatare la presenza 
nel Museo Britannico di detto codice sotto il nu- 
mero Ms. 22,336 ; non solamente, ma anche quella 
di un secondo e più ampio manoscritto, portante il 
titolo medesimo, marcato Add. 32,475. Il codice 
più breve conteneva 73 sonetti, il più esteso 105 
sonetti e 3 capitoli. 

Non avendo potuto farlo io, il sig. Pollale si in- 
caricò della collazione e copia dei due codici; e la 
nota competenza sua nella illustrazione dei mano- 
scritti italiani delle biblioteche inglesi bene gli valse 
per la lettura di questi testi dialettali. Il mano- 
scritto 32,475 fu preso a base del raflnrontq, e co- 
piato per esteso; in margine vennero annotate le 






N:l x:-:ui^>: .TorsflLr^: ^ vad: o»lor3i« alla 
-r>;aif >f. r^ifj.-^f EnsiiK^. ■» 1' x'iJUZMCto dei so- 
2rtrz, zxi. jt ta»: Ju ;r-3. cz^-aaaxa iri oonunnti ; 
:-*-. : ui^- ^:>.'Lr<f. «fi r-^c^i-ra £:À ;a oocposùiooe. 
Z:l i-izxzr,^-i..zL': -i aTXir prefer-as» la tezùme 
:*. ZZi :ì *T: ?■ psr ^-zoxso > nxkHii di origiiia- 
-Ui fri . tzft ì:c r. T^r jarij ccc oi t*n chiarite. 
A j.r 1^. Zfts=c s. ^'-j'-g**--^ > rananti: sotto A 
i>t-.* i- B * C. * sc«c B rj;««s:Taaiefite quelle di 
•-■ . — :ì«*. ecoRE.:c l&ssa i: qoalcbe rarietà meno 
:•: - oic-:-*rW' ì. -■zz.ì^^z'^iztx. aia eoa ogni cara di 
i-*..e^ CTVCTkl:!*. :^i.zù w iirersi atteggiamenti 

J -JU« - 

I :rr ..:ii;<-r.:-.. :te j. tanno oa<: fornito gli 

■ .- . -n*. 1. :r.:.;,i i-1 :»»<:o. s: conirasse^nano ; 

A = :.■:.:- E>:en>e Vili. a. ?5. già indicato a 

jji:. I.!!I; :.L:.rLr . sinert: :n eletto non 50 ma 49f 

:.v.-. ;l i:-^ >-?r.e. ".a ;:r;nia 1-24 dal foglio 54-verso 

al '._':.:• 6&-ver5j; — :a seconda 2S-49 dal foglio 

^l'-recij al foz'..o i^-verso. Il iKanoscritto è in 

■ i.iarj '-' \^\ caratter*» del tempo; 1" inchiostro è al- 
'iianto arrossato e l'ossido ha ia qualche parola 
iuiacoata la carta, ma raramente se ne produce in- 
o.Tiezza nella lettiira. La mano che scriveva, o tra- 
scriveva, andava franca, anche ne' passi ove la le- 
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zlone è guasta o incerta per noi, e doveva esserlo 
anche al trascrittore. L' ordinamento dei sonetti e il 
numero, ma sopratutto il sistema ortografico nel 
trattamento delle atone, nel segno dei toni e quan- 
tità delle vocali, nella risoluzione dei dittonghi, ac- 
Cusano per A la derivazioue da un tipo diverso da 
quello onde sono originati i due seguenti. 

B = Museo Britannico Add. 32,475. Porta il 
titolo ; AL PAISAN | Librelt de uers in Lengua 
MtKlnesa. con pi de un \ centunar de sunett Di 
pi ptengh, che \ s' uldiss ma, e di Capili fall \ mo 
con i han da \ esser. \\ Duna à la sgnor a Tarqui- 
nia Molza di Purin \ Nezza che fu de Messer 
Francesch Maria, \ da un so seruitor, che ne Vach- 
gnoss I Lia, ne manch Ha V achgnoss \ lù \\ Per 
la bona ma (sic) de sV Alinuue del'' Ann persent 
di I i570. Il Con dò Tauele, una de nom dlla Zeni, 
a chi i I en scritt, V altra dlle pi beli Neuell, che \ 
gh^ en per de dentr. Seguono infatti le dette due 
tavole o indici: V uno dei titoli dei sonetti ordinati 
alfabeticamente secondo i nomi delle persone cui 
eran diretti ; l' altro dei sonetti medesimi contenenti 
novelle, ordinati pure alfabeticamente secondo il sog- 
getto 6 il protagonista della storiella narrata. Ai so- 
netti fanno seguito in questo manoscritto i capitoli, 
di cui più innanzi. 

La descrizione esterna del codice è cosi compen- 
diata dal signor PoUak : « Mezza rilegatura in carta ; 
i^ A.° piccolo ; in buono stato, piuttosto ingiallito ; 
scrittura chiara in generale, però in alcuni luoghi 
per effetto del tempo alcune parole sono quasi illeg- 
gibili. Le dimensioni del Ms. sono di m. 0,225 X 0,155? 
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l'ii pn-si'ntato alla Niblmleca da H. A. Gmeber il 

r - Miisoi> Rritannico 22,33ii. Porta il titolo. 
IMI |i'»' pili lin'v«* del pr^ce- lente : AL PAISAN. 
lihr»'U tb' ut'/'H' in l*'ngìia Jit*tìnesa ; Dutui à la 
.> nutni Tarquinia \ Molza di Pitrrin | yezza. f Che 
Iti ih- insirr Franr/>sch Maria, , Dà ntt so terxiitor, 

• h»' iif la I rhqìioM, ne manch Ha ' al chffnoss <i/, 
l'-r , la hnna man d" sV Alinuoue \ Dal M.D.LXX. 
\n<'li«* quoHto ha la tavola dei titoli de' sonetti, or- 

• lirKiti :)ir,'il)«>ti<'ainente pei nomi delle persone; ma 
iHiii III) la tavola delle novello. Mancan la descri- 
/iKiH' pstiTloro, «' lo notizie circa la sua provenienza. 

I «'«idici britannici appartengono ad una meile- 
^iiii:) t'aiiilKlia, (li.Htinta da quella di A, e sono tra 
Imi". Il •' e, strottaiiioiito, aflini ; ma non provengono 
iii> riin«) dnll 'altri», ni; da uno stesso esemplare. Il 

• iiiiipiiMiiliMMlo minor numero di componimenti, pre- 
M'iiia ali'uiu caratteri di originalità maggiore nelle 
• Mi' inrmi', '.Il ronlronto del H, come sarebbero; la più 

• "..III.» CiUisi'mitMiza ni'lla signiflcazione della quan- 
di.! tifile vtirali, I' meno esagerata la fognazione 
ili'ib» atcnn» «ht» pur liirinano misura noi verso. 

N.« sono sMilb'liMiti gli argomenti per decidere 

i|iiMlr iliM (Ino ti|ii meglio (lebl)ji riprodurre 1' ori- 

rinale: se quello (li A, o (|Uello del gruppo BC. I* 

"■■•'ti\ del contenuto e nel caso nostro un criterio 

ro per <|uest' iiltlmo. Infatti noi troviamo 

aditoli ivi attribuiti al Paisan, precisamente 
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il terzo, il qaale non è altro che il RMunament 
noto già sotto il nome di Giovan Francesco Ferrari. 
Di più : neir indice sopraccennato al B, ossia nella 
Tavola delle Novelle, é segnato sotto la rubrica A 
una: Descrittion d^Amor^ int una bella bella sala, 
cap. ; e questo doveva essere il capitolo noto esso 
pure del Bertani, che però fu lasciato fuori nel 
manoscritto. Di più ancora: sempre il B ha nel 
primo indice dei sonetti, sotto la rubrica C un ti- 
tolo: AW Ill.ma Conia d' Sala, cosi com' è il n.® 5 
del Bertani ; ma anche questo sonetto è omraesso 
nel testo. 

Se ne conclude che i manoscritti C e B sieno stati 
tratti da un prototipo, che intitolandosi al Paisan, 
libretl de uers in lingua Mudnesa, conteneva oltre 
la cinquantina di sonetti del Pincetta giusta il co- 
dice Estense, altri composizioni per certo non appar- 
tenenti a questo poeta: com' è del Rasunament del 
Ferrari. Che poi ii B per proprio conto siasi im- 
pinguato d' altra materia : come avrebbe dovuto es- 
sere nel piano primitivo della Tavola, ad esempio, 
^el capitolo e del sonetto del Bertani ; abbandonati 
più tardi perchè riconosciutasene la diversa pa- 
ternità. 

Indole siffatta di queste raccolte, le quali esclu- 
dono dal titolo il nome del Pincetta che secondo 
r indicazione dell' apografo Constabili n. 225 si spo- 
sava a quello d' al Paisan, anzi che accostarci ci 
allontana dalla soluzione del quesito intorno alla 
persona del nostro poeta. 

Secondo 1' ordine sopravvisato seguono in tre 
serie 1 sonetti: i.^ quelli comuni od A, B e C ; S.^ 
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qium oomuii Al doe «Ittmi; S.^ quelli ta ial fl 
di B. Pone qoMto è la dtapoiiilQo* ch« magUoaT- 
▼la allo ■oerninieiito delle poeaie origiaall del Pln- 
oecta dalle altre eTentnalmeata eoctlmto, o ad eno 
attribuite Impropriameiite. 

Da altimo veogooo i due noffvl capitoli nella 
▼ertione B, colle Taiianti C. 
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1. 

Ai Lettori 

Fiuò mie be, a' n' la so mo zudser 
in 8^ agn parola cm' a' fad uii 
eh' mti nom al mi io, e al ti td 
e cert bagagnuole da ghgner. 

Oh' accad mo tant scartabler 5 

e stara a rompr al co con dir la fu 
la di88, e deputar, 8* V è più 
galant a' dir o solar o disner ? 

In urite eh' a' mustrà ben tutt' quant 
d' esser d' gran dapoch' a' dirula uìa 10 

cum fé Zan Barachin' a' qui suo' buo. 

Parland paisan' an si da tant 

d' sauer dir la nostra fantasia 

o' andà, andà a spiguler, i me fìuo. 



B 2, e 2. Iniestaz. B e C : A i sgnor lettor. — Su- 
nett, B dù C dft. — v. 1 B Fino me bè ; BC an la so 
mò. — V. 2 BC ins'agn ; B ehm' a fùd uù ; C chem'a. 
— V. 3 B eh mtl nom' al nù ; C che metti ; B tì tu ; 
C tu. — V. 4 B bghegnule ; C beghigniucole. — 
V. 5 B accad'mò ; C e s' accad mò ; C scartabilier. 
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• » ■ *:u.- i r:i2 z<r* BC al Cl-. con dir ; la fft. — 

- * r - j .:.«.* ùfus^mfz : BC più. — r. 8 BC 
: •».. :.• . 1 i.aa*i-z ' — r f B izuritÀ. eh 'à mostra 

.■" » :a^-: .i wir.à- ci" a — r. IO C de gran da 

• • — - : r:^ j^ xa Sfcciiarin à qal soo bao. 

— :-:.-ua-: :d~-SL2 az. al : C eoa fiè za Becharin a 
.:- M. : ;i. — r :; ^. — r. 14 BC andà andà à. 
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2. 



Alla Signora Tarquinia Molza 

La me Sgnora Tarquinia zentìle 
Die u* die al bundi a nostra Sgnuria : 
a' u* mand a dunar cert burdia 
d' uers eh' a' fé in sta sta zo in t' al curtile 

stagand al fre8ch\ In n'en'mo d'qui si stile 5 
eh' pzigan' al zruel tuttanauia; 
i parlan cm' a' fen nu e disìn uia 
al fatt so senza tant bile bile. 

Tulidi d' grati a eh' em' a' i guarda 
eon qui uostr oeeh' , eh' parin do stelle 10 

i duintaran' lusent em' un spiaeeh'. 

E s' a' m' aeurzrò oh' a' n' uin' mnà 
beflf a' udrò d' faru' agn' di chuelle 
con tutt eh' a' sia in ma uech', stane o lìach. 



B 1, C 1. Jnteslaz. B Alla Sgnora Tarquinia Molza 
di Purin ; C à la sgnora Tarquinia Molza d' i Purrin. 
B Sunett un ; C sunett'Vn. — v. ì B zintile ; C zin- 
tll. — V. 2 B D' u de ; C Die u die '1 ; B Sgnoria, 
C sgnuria. — v. 3 B à prsintar, C au' ho manda à 
dunar. — v. 4 B eh' à fò sta sta zò int' al e. ; C de 
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nera, eh' flè in ttà ttà ; CòrtU. — o. S AB Al fre- 
Mch' In n' en* mo d' qui ; C ttagand' Al Dretcli'. In 
n' en mo d' qui ti itll. — v. 8 eh' i psignn ; C che. 
C tatto na ala. — v. 7 B parla, chen à fra nù ; C 
parlan, ehm' a. — «. s B aò: C BU, bll., — v. 9 B 
tuUdl dgratia, eh ehm' à i ; C tolldi, chem a i guardi. 
— V. 10 B qui aoetr' nochle ; dò ■traile ; C naostr*^ 
uocchie, ehe paria dò itrell. — lì B ehm* è ; C doin- 
taran ; ch'm un ; BC spiacch. — v. It B accnnrò, 
ch'an ni mnà ; C eh' an n' in men&. — v. 18 B agn 
di chuelle ; C di cheoeU. — o. 14 eh' à sia in mò 
uecchie ; C eh' a ila in mi. BC flaool). 

Noto a 1 1 e 14 tpiaecK* , ehe su(ma ipìae^ con é pa^ 
latina e il (ODO su i, ■- specchio, rimato con /lòtfh 
che suona fiàc colla à tonica e la 6 gutturale, *■ 
fiacco. 



^--(^Tt^^ CD 
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3. 

A ì sgnop Scchìoccabecc e Zanzadep 

Sa V ghe nguh eh' uuoia dir ngotta 
contra sti mìe zanzum' a' gh' dirò 
eh' r è ben da dauera un tirerò, 
e eh' al merfca un impront d' rieetta. 

dim un puetin' ti una botta 5 

a possia sunar al spingarde 
in' t' al me sbiol, la gamba, e zò 
eh' a' uuoi, e ramazina e ramazotta ? 

Perehé n' uuot eh' a possa parlar 
e dir alla brigheda 1 fatt mie 10 

in' fai linguaz eh' m' ha insgne qui da cà ? 

E pò in sta sira n' può rasunar 
i bstiuo tutt quant da eo' a' i pie ?... 
pari' in là Zuan, pari' in' là. 



B 3, C 3. intestaz. C Schloccabech. — v. B s'al ; C 
gh'è negUD, che ; negotta — v. 2 B stl me ; C sti mie. 
BC dirò. — V. 4 C raierta; de ricotta. — r. 5 B 
O dimm un puchtin, ti ; C dinn' un pucctin ti. — 
i". 6 B n possia; C ne puossia. — v. 7 int al me, B 
sibiol, C sebiuol ; BCj in A: e so. — v. 8 ramazzina — 



cilj CllDguaH,ch'ra'httlnsgnfl qui 
sBsliBiran'pfl; e sta slro db pu6. 
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4. 

[Al sgnor Bnedeit Manzuol] 

Dsiu' mo da dauora ò da babeff 
al mi sgnor Manzuol, eh' al Guardnal 
in' uoia si gran' ben? do' burdnal, 
la are ben' da ridr ; an' caleff. . 

Dsiu' da dauera, o u' fau' beff 5 

d' mi ; lu' n' n' ha cason d' ularm' mal 
nianca uu' d' uslarm, e n' si tal 
eh' a' diesBu a' i uostr amie d' sti sbrleff. 

Sia cun la s' uuol un' poc : mi son nà 
80 sruitor, so uassal, e so schiau' , 10 

e qusi fu sempr, e sró sempr ; ma' 

al m' arches d' n' n' hauer si brau' 
le forz ehm' a' i ho al cuor, mo a' n' farò ma 
ngotta in t' agn' muod ; s' haiss la chiau 

di hort, e d' 1' rau' 15 

d' queir none Puttie eh' fan 
dir qusi bel cons a' i Christian' ; 

eh' lu' è tant human' 
tant pìaseuol, e tant curtes 
eh' tutt' al mond n' al dire in t' un' mes. 20 

6 



-* w — 

Hortà nn^ m* hai intes' 
dgratia al me oar Sgnor Bndett 
basagh' la man, e dagh* st' sunett. 



28 



La persona cui era indlrinato queeto loiietto 
secondo BC tu il celebre Tetooro Benedetto Man- 
soli; ed 11 sonetto che gli si acc o mpagnava da of- 
fHre al Guardnal (al Cardinale), era 11 sossegiiente. 
n 4, C4. Zntntaz. — B Al sgnor Bndett Mansol. 
Sunett qiiattr ; C Bnedett Mannol.— v. 1 B, o pur da 
beff ; C desiu md da aera. — v. t BG al me ; C Gradi- 
nai. — V. 3 C me noia ; BC dd. — v. 4 sré, — «.5 
C desine; fané. — v. 6 B md; C de raii B al nà 
caso da nlerm ; C de nlerm. — v. 7 B nianch nù ; 
B onn 8l « C en si. — v. 8 B eh' à dosa ; C de sti. 
— t?. 9 B e' un ; B pocch ; C poch. — ©. 10 C ser- 
uitor; schiaue. — v. il C qsi; BC sempr in&. — 
V. 12 B al ma rchess; C m'archess, de ne; BC 
braue. — v. 13 B 1' fors, eh' à I ho bor ; C chem 
a i ho 'i cuor ; BC fare m&. — v. 14 B s' hauss le 
chiaue ; C negotta int agn muot ; le chiaue. — 
r. 15 Bd'i, dll'raue; C d'i, de le raue. — t?. 16 
C de quelle nuoue ; B Putije — «. 17 C quesi beli* 
consf ; Chestian ; B chstian. — «. 18 C che lù. — 
V. 19 B piaseul ; C piaseuel, curtés. — v. 20 B eh 'tutta 
Modna ; C dio tutt al mond' n' al dire int un mós. 
r. 21 C hossù, BC hai, C intés. — v. 23 C basàgh ; 
H basadgh ; dadgh st ; C dadgh ste. 
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O. 



Al Cardinal da Esie 

Al fu una botta un re o un cuntadin ; 
in passand quel re la per da cà 
dal vilan, agnom' corr, agnom gh' dà 
qualch* present, chi grand e chi pznìn. 

Quel puurett era tutt puurin 5 

eh' al n' haiua ngotta lu, al s' n' in uà 
prest a un fussà, e t' gh' porta là 
un paruol d' acqua ehm' s' al fuse uin. 

I dissn' eh' quel re t' la tona sii, 
eh' al gh' fie tant fest, eh' al la rpoe, 10 

e eh' al ghe dunò d' 1' eons munt ben. 

A' uegn'a dir eh'nù u' dem' quel ch'a hem, 
e uluntiera, e s' ben 1' ien tutt eoe 
pecenin acctà 1' bon' anm' anca uù. 



BC 5. intestaz. B Al Gardlnal da Est .CAI' Inlu- 
strissim sgnor Gradinai ; B C sunett cinque. — r. 2 
B e s passand, cà ; C quel rè, cà. — v. A ghe dà, 

— V. 4 B prsent, grandi, pzznin ; C persent, pezznin. 
i*. 5 C puuerin. — v. 6 B als in uà ; C als' n' in uà. 

— v, 7 B tgh porta là,* C te ghe porta là. — v. 8 



.a-«n- — • f ; 51 . cifOt A qw-J Ré; C Iti. 
. .^:s-i :ift — I va. f^i C isoA. — r. 1& B eh 
i^ fr ." Ift 5 . ir;»;» . C l'arjf.». — r. 11 B e 
. 1 L :.'intì- L . ' t cL jù|:l dimò <!> ; B montben. 
* 'l I :a. xl rnjfa ^a*-. d'Imi i»sic): C n'den 
; ur. : i^fo. — r :} B « v&lsaoer» e sben li en 
:;.-:: r.i». — r :« B ;jr.:?..T ; Mitra sic), C azztà 1 
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6. 

Al signor Carlo Sìgonio 

A 8on anca mi un là dal paes 
B^ a* n* gh^ ho miga pò ne ca, ne tett, 
al qual cm V etringh rott' m* mett 
tuttanaldi in duzena mo a mi spee. 

Sgnor me bel a' hiò pi uolt intes 5, 

eh* uu* si un ualint* hom, e eh* hai lett 
tant instuorie, e tant libr e librett 
eh' medasi al n* b* dire in drsett mes. 

A' uiegn* a dir, eh* questa è la raeon 
eh* a' u* ui mo ben d* bona qutalina 10 

e u* 1* ho ulù muBtrar eon et* me inchiostr. 

Intindim mo uu* eh* hai dal bon 
eh* 8* andiesB drie prfìna a* dmatina 
mi n* sare dir ma più, snà eh' a* eon uostr. 



BC 6. intestaz. BC Al Sgnor (C sgnor) Cari Sigon. 
B Sunett sé, C sia. — v. 1 B à ; là di paés." — Jt?. 2 
B (s'an gho miga po' n cà, n tett) ; C Ghò miga pò 
ne cà ne tett. — v. 3 B ehm l ; C qual cheme le 
stringhe rott me. — t?. 4 B duzzena mò à mi spés ; 
C mi spés. — w. 5 B me beli à i ho più ; C bel' a 



-- 8« — 

1 h«) pi; BC intùs. — r. e B uù si un ualinthom ; 
<: eh*» uù. — r. 7 B tanf in storij ; C libr*. — r. 8 
BC cìì' inadasi (C uiedasi) al no dire; C dersett. — 
r. HO à ui mò dir; e (C é) la cason. — v. 10 
B(.' rh'aii noi; B qttalina; C de... quetalina. — 
r. 11 B euT ho uulù ; C au'...uelu; B con st me, 
<' consf me. — r. 12 C intindlm ; BC uù, eh hai di 
lion. - r. Vi B s* andess dré pr Un à , C che.... 
driò pr in flna à... — e. 14 B u' sare ma dir; C 
sari*' Illa dir. 
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7. 

Al ditt sgnon Sigon 

Al m' par un grand aror, signor Sigon 
eh' uu eh' eumpuni tuttanaldi 
tant bie libr, a' ecriuad tutt quei 
in griech e in latin, e no in t' al bon 

noetr linguaz, eh' a son d' punion 5 

eh' al piasre da dauera, udì, • 
e ch'ai n' passare fors mont di 
mont ann' ch'ai sre cmun a gnon. 

Crdiu uù eh' [s'] Aristotl fuss nà 
qusi a Modna, eh' al nassi qullà in burdel, 10 
e eh' r hiss scritt in lingua dal pass 

eh' al n' s' usess al parlar Mudnes ? 
Mi uegna al eancar al n' fii ma al pi bel ; 
seruigh, e udri eh' a' sì a temp pi che ma. 



BC. 7. intestaz. B Al dtt Sgnor Cari Sigon. Sunett 
sett. — r. 1 B grand' error, Sgnor ; C arror. — v. 2 
B ufi, C che uù che ; BC corapunl ; B tutta naldl. — 
u. 3 B bé liber ; C bìò libr. — Bài; C ai scriuàd ; 
B qsi, C quasi. — i;. 4 B Grech ; intàl, C int' al. 
— u. 5 B nostra, BC linguazz j C de punion. — v. 6 
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9 C gerd chomni. j BC è. agnoli. 


- B. e B ehrdio no, 


C chsrfln-nu; BC ch-«-Arl- 
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Dmscl qnlo; C ehm D 


.1 niiKl qaeli ; BC burdoll. — 
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8. 

Alla sgnora Claudia Rangona 

0^ BÌa lulda al Die la mie Sgnora 
eh' a' u* uez fuora d' priguel, e pi che ma 
bella e attileda, eh' a' u' azur eh' hai dà 
da pinsar a tutta Modna dentr e d' fuora. 

Ohi mie al piuuiua squas ogn' hora, 5 
e Bilt, e losn', quei era curzà 
al eoi con noach' perchè V era sta 
tant' a uder qulie eh' V inamora. 

Al srè sta mei eh' al fuss ruinà 
la torr dal duom, con tutt eh' gh' fuss fatta 10 
pr farla creser tanta spesa a i pio, 

che eh' a' murissu' uù : poura Città 
t' pssiu' ben' butert in la camatta . . . 
murir an I ? do no pr 1' amor d' Die. 



B 9, C 8. intestaz. B à la dtta Sgnora.... Sunett 
nuou ; C A la Sgnora.... Sunett ott. — v. 1 B 'o so 
luldà de la me j C ò sia luldà al Dio la ine. — u. 2 B 
eh au uezz fora d prigul; C eh'... de prigul ; BCeh'mà. 
— V. 3 B bella, attileda chauzur ; C beli, e.... ch'au 
zùr ; B eh' hai da 1 C e' hai dà. — v. 4 B da pianzr ; 



— M — 

C piaBtr' ; B dnt. e d fon. — r. » B Olme; C 
oimeì ; BC aquàs ogn' bora. — r. • C lilt' ; B cnnà; 
C corsi. — r. 7 B prdM ; BC ala. — v. • B quel 
le; C qaelliè. che; BC -iBaaiBonu — v. t B né sta; 
B niaè , C reoioe. — r. it B di Doom ; eh Ami ; 
C che Kb ftns. — r. Il C pr; BC cresr ; B pè, C pie. 
— r. IS B eh eh' smuriHaa ah; C ^* a muissea' 
où ; BC Citte. — r. 13 C te ; BC battere* is la ; B 
rsmstta. C Cà matta ; ~ r. 14 BC dft nò ; B d De ; 
C de Die. 



<==^»f^- 
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9. 

A quel pultnon d' al so fame! 

Po far mi, mo st' haiss' un' burdnal 
in spalla, n' farist la mite : 
ahimè, mo t' è pur al gran eagurè 
sreual mo altr che un'.pea d' sai. 

Porch da uua, eh' a' ti uigna al mal 5 
d' san Lazar in t' al cui, fors eh' 1' è 
una gran scala ; o' pensa eh' al fare 
s' al r haiss a' purtar d' chi al canaL 

Sta su' ualint'hom' alla scudella 
buttai la in s' la belza: horsù uà uia 10 

e fa amazzar i porch' e la purzella. 

Lava ben 1' mzen' e eh' i budia 
sijn ben sgure, e portm una bella 
bràsuola da dunar alla Ltia. 



B 13, e 9. intestaz. paltron di (C dal) so Fa- 
mije. — V. 1 B pò; C pò. — V. 2 B t n farist; C 
ne fariste ; BC mito 1 — v. 3 B oime, C oirael ; BC 
dsgratié. — v. 4 B srel ma, C serél mò ; B eh un 
pes, C che un pés. — v . 5 B perch da una sic ; C 
porch ; B eh ti uegna. — v. 6 BC int' al ; Té. — 



r. 7 BC ehm' al (kré. — v. 8 B s' al lianeai' à ; 
C da cbi. — V. 9 B Vita : tu aalintiioiii' ; C OltA ; 
à la. — V. 10 BC 11 ina la belsa; C ho«ù nà. — 
r. 11 BC i pon iic; B parcella. — v. li B «ala 
bea 1 menen; C lalà ben la maneoa. — v. 18 pC 
tian ben agore, e portam*. ~ «. 14 B banola; Le- 
tta, C Lèda. 
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10. 

A misfn Bui dal Parunzìne 

Dio u^ dia la bona eira Mister Gui 
cun' uala, ben' ? tuccadm la man' ; 
cinque diea, cun' stau', sin' san' ? 
ohimè al par eh' a' n' m' acnusci. 

Potta eh' a' n' uuoi dir d' mi uu' si 5 

mont zoun', e st zent' pò u' fan' 
si adarehd ; mo diaul ò, eh' i uan' 
drie al fot : o' uu' sì mont arbuldi. 

Quant' è eh' a' n' si sta a' parunzincr 
la inuers Bazuara, o' pò far mi 10 

mo r gh' en pur ptengh', 1' gh' en' pur bel. 

Al m' ò sta imprmcss un' trabuehol 
eh' a' u' al uuoi dar, mo dadm' anea mi 
un bel maschion' eh' sappia siuler. 



B 14, C 10. Intestaz. B Giù di Paronzin ; C Gui 
da le parunzine; B S. quattords; C S. diés. — r. 1 
B De u* de ; C Die u* dio la buna; B Mestr, C rai- 
str. — 1?. 2 C tuccademe. — i?. 3 B dés; C diós: 
cun staue ! siue. — v. 4 B oinie : achgnussl ; C ui- 
luei, eh' a ne in' achgnussl. — r. 5 B ch'an uè; 
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C cb' an al dir do : BC si. ~ v. 6 B «ran ; C looMi; 
r A legge: souo, e aent; BC pò cb ne fan. — o. 7 
BC adraocù ; niò dieal' ò. — o. 8 B dr« ali fdl. C 
drie ali fól ; B si mon' arrbordl ; C mont arbordl. 
— V. 9. BC si stù. — V. 10 C Baieuara ; BC d pò 
(br mi (C mi). — r. II C le gb'en, pettengb ; BC 
beli. — V. 12 B stù imprmiss au trabu^a]!!; C im- 
permess un trabuccbell. — v. 13 BC ai dar ; C do- 
nàm anca mi. — v. U C tloeler. 
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11. 

A quel glos d' al so famlje 

T' n' old ti ? uà fa qulation' 
mcttet in ordn' e uatten' d' fuora, 
e di al mzadr eh' in la so' mal bora 
al porta a' Modna qui da' piuion' ; 

e s' lu' n' gh' fusa, dill' a Ton' 5 

e fa eh' pr agn' muot all' bora, all' hora 
V attaeea al ear la Chiarina, e la Mora 
e eh' al mena i uincij e al eabion'. 

Digh eh' al porta un' star d'quel furment 
là dia ehiappa dia della ehiueura 10 

e eun 1' è ehi, eh' al s' maena prestament. 

Di a' qulie eh' la fazza d' la trdura 
eon d' quel bon furmai spazzada^ent 
eh' la eia eotta, e eh' la n' sia tropp dura. 

T' n'old ? eh' s' abbia eura 15 
d' quel furmai, eh' a' purtassm' assira 
eh' r e' san' prupriament em' è una eira, 

a' so eh' la golia u' tira, 
sa in ulì mangio d' qui strieon 
eh' quest a' m' 1' ha duna al Grlinzon'. 20 
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12. 

Ai so putt 

Tas li digh mi, tas li ti 
fìgadall, figadell, t^ ha mies in mina 
tas li ti digh mi : al mur calcina 
tas li ti digh : mo chi sì, mo chi si, 

merdusill eh' a' t' fazz taser mi ; 5 

aspetta aspetta un poòh* a' dmatina 
eh' a' t' farò assazar la struplina 
un poc mei eh' a' n' fé V altr di. 

Zira su' a' lett murbadell d' merda ; 
r ha pi zanz eh' n' ha un saech' d' sunai 10 
e pi lengua eh' n' ha al carr d' barba Ton'. 

Fatt in za eh' a' t' caua quel saion' 
eamina a' lett, e guarda t' n' cai ; 
aluoga quel sesin' eh' n' s perda. 



B 21, C \2. intestaz. B uinliun, C dods. — v. \ 
B tas lì ti, digh mi ; C tase li digh mi, tase. — v. 2 
C flgadel ; t' ha ; Mina. — v. 3 BC calzina. — v, 5 
B raerdusell ; lì mi, C merdusel. — v. 6 BC aspett 
un pocch, dmattina. — v. 7 BC assazzàr ; B strpllina; 

7 
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la. 
Ai suo cumpagn 

ViC hiua una mrosa marideda 
e arcrcandla dal fitt dia Cà 
al gh' diBS mil bel cons, 1' è d' za 
V è dia, uu^ n^ si mo gamba assidreda ; 

a^ bì pur bella, uu' si dsidreda 5 

da agnon : mo oibò quel uostr mari u' sta 
pur mal : mo V è pur brut, al s' n' in' uà 
eh' al par un ziuton' tra la brigheda. 

Al bon mari sin stieua li d' drè 
dal lett a sintir qusi quatt quatt, 10 

ehm al sent dir mal d' lù al uien fuora e dis : 

fradell, s' nu' ulem essr amis 
attindi a uu' , e n' guasta i mie fatt ! 
e ti laghò li lìi, e s' n' andò uia. 



B 18, C 13. B S. dsdott, C S. treds. — r. 1 B 
haiua. — v. 2 BC arcercandla ; B di fltt; C de la 
cà. — i?. 3. B mill beli ; C raill belle ; B dzà ; C Té 
de za. — v. 4 B dia ; C de là ; BC si. — v. 5 B si ; 
C si desidreda. — \\ 6 B d' agnon ; C (olbò) ; B 
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ooit mari a sta. — v. 7 B uà, C se ninna. — «.8 
B un siuitto ; brgeda. — v. 9 B mari, eh sin staua 
la de dria ; C li de dria. — v. 10 B lù qst ; C lù 
qsi. — V. 11 lù, ulen. — v. Il B s' u' uulin; C fira- 
del se nù uelen; BC amls. — «. IS BC attindl; C 
ne guasta; B i me. ~ «. u B lago iù, andò; C 
andiò. 
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14. 

A / ditt suo cumpagn 

Un hiva muier, e quei al gh' andie 
un di un' altr a cà, eh' lu n' gh' era. 
La putta era mo bella da dauera 
de muod oh' al bon eumpagn te ghe die 

d' ooch' alla bella prima, e t' gh' fio 5 
tant feBt' eh' al la dstes ehm' una tiera 
d' pan in s' cert ass, d' maniera 
eh' al mari intrò in eà, e e' n' adié. 

Al s' ferma, e guarda, e dia: Do pò far mi 
mo n' uurgugneu' a far st' cons 10 

eon 1' fnestr e con la porta auerta ? 

S' un altr 'ntraua ehm' a' son intra mi 
a iera suergugnè. E serra e tona 
a dir lù ; dgratia udì bella berta. 



B 19, C 14. inlest^z, B dsnuou, C quattordes. 
B à i dtt. — V. 1 BC haiua ; B qsi algh andè ; C es 
algh' andiò. — v. 2 B un di, un ; C ne gh' iera. — 
v. 3 C de dauera. — v. 4 B d muot; C de muot ; 
B t' gh de. — V. 5 B d' occhi; C d'occhie à la; 
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te fhe. — r. • BC dités; B term; C chain. -> e. 7 
B d manera ; C de nuuiiera. — r. S BC mari ; B in 
in cau; e* a* ade ; C se a' addlè. — «. » BC dia : 
dò pò. — r. IO B a* anrgugnea ; C ne oe oergo- 
gaea*. — r. |1I C le Iteeetr* — r. It BC intrana; 
intra. — r. 18 B aeria nirgiignei C n* leria sner^ 
gngnéi — V. 14 BC lù ; B aadl, eh ; O aedi. 
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15. 

Nove il a 

L' era una putta in t' un cert caste! 
eh' s' lago far al mros zo eh' al uliua 
perehé la puuretta s' erdiua 
eh' al la tulis, ma la rmas un usol. 

Che eh' m' al gh' eminzò a' tirer la pel 5 
d' sotta dal grembiel, 1' amigh' tuliua 
a' dir lu, e sin' fuzì, e lie pianziua 
tant eh' al s' n' adie cert so surell. 

La t' la menan' su da la Sgnora 
e ehmenzan a' crider, a far rmor 10 

eh' quel pultron gh' 1' haiua ingraudada ; 

la Sgnora s' curzò, e corr' dal Sgnor 
e 1' ehmenza a' prgar eh' allhora allhora 
al fazza souuar quel eh' 1' ha uslada. 

Lu dsfudrò la spada 15 

eh' 1' haiua eint, e diss Sgnora tuod 
fiehom' un' po' sta spada chi in st' fruod. 

Lia n' gh' accattaua muod 
ne uia, perchè V andieua scuuaiand 
tutta uia con la man : tant eh' ridand 20 
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lia dÌM : Am' arohmand 
mi al me Sgnor, a' n' gh' al miren in gaan 
no, ■' aa' n* tgnl fenna la man. 

Diis al Sgnor: a' an' ! 
■* sta patta anoha lia fiena qnsf 85 

al n' gh* btgnena ngnir ohL 

L* hat mo intesa ti 
la me fiola ? o' n' t* al lawar metr 
oh' al n* gh' intraré, e n'oredr a 1* imprmetr. 



B SO, C 16. irUeataz, A una patta da mari. B 
S. alnt ; C 8. seds. — v. 1 C L' iera ; int' un ; B 
Castell. ~ V. S C che ; BC laghò ; mrOt ; B aalloa ; 
C ueliua. — V. 8 B pr eh ; s' chrdiua ; C se cher- 
diua. — V. A tnliss, rmàs ; B osell. — ■ v. 5 B ehm 
algh chminzò ; C chem ; B peli. — v. 6 B gràbial ; 
C (le sotta... grambiel. — v. 1 B s' in fuzzì ; C es 
nin fuzzi ; B le : C lia. — t?. 8 B s' n'ade n' soch 
so; C n'addiè. — r. 9 B It la manan s<c su dalla ; 
C le te la menan. — v. 10 B chmenzn ; BC chrder ; 
C e a far remor. — v. 11 BC paltron ; C ghe ; B 
qutalada. — v. 12 C se curzò ; B di Sgnor. — t?. 13 
B et' al ; C pergar. — v. 14 BC qlù ; B 1' ha usal- 
(la sic. — B 15 desAidò sic ; C desfrudò. — v. 16 
HC cinta. — v. 17 B flcchem' un pocch ; C flcchém' 
un poch ; B inst ; C inst'. — v. 18 B la n' gh' ; C 
lia n' agh. — v. 19 B n uia ; andena. — «. 20 C 
tutta nauia la man ; B tantt. — v. 21 BC Le dias' ; 
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A m'. — V. 22 B mi j B ghal mttren ; C meUren. -— 
V. 23 B igni; C ne tegnl. — v. 24 B ali hor al 
Sgnor an an. — v. 25 C se sta ; B anca le feua qsì ; 
C fleua quesi. — v. 26 B bìssegneua uugnir chi ; 
C ghe besugneua ueguir. — v. 27 B hàt. — v. 28 
B fluola ; n t ghal lagar mettr ; C laghar. — v. 29 
B al imprmettr ; C a l' irapermettr. 
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16. 

A un zuuneit so' amìgh 

Fiol mo car uuiè, o n* uuiè 
mi u' al uuoi dir, e imptau* quant' a' ulì 
un' 8Ì un' gran' fmner : horsù a' m' hai 
mo intos mi, e s' a* ulì chrder, chrdì. 

Vn cert cun' i' azunziua a' una citè 5 

r andieua al mund'die dund' a Bai 
al e' accustaua a' un' di pi pulì 
eh' l'incuntraua dìgand' : in caritè 

Sgnor inegnem' al Duom d' sta terra; 
quel dsiua : andà in qza dritt ; e lù: e Msier 10 
dsim' al uer eh' un' altr m' ha manda 

in burdel ; e quclù : o' nò andà 
pur dritt uu, e n' n' habbie pinser 
111 Duom ò chi, 1' burdel è d'cò d' la terra. 

L' amigh' allhora serra, lo 

e s' n' andieua uia drit in burdel, 
ino al ^h' lago ben dal pel e d'ia pel. 

A ui dir fìol me bel 
cir ancha uu' ulì far ehm' qulù 
mo dund' 1' era un' , a eri dù. 20 
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« 

B 23, C 17 intestaz. C zuuenett; B S. uinttrl; 
C dersett. — v. 1 BC fluol ; uuiè. — v. 2 BC ual 
ui ; B qnt a uult , C quanta ueli. — v. 3 BC sì ; 
B feraner , C femenier : Hossù ; BC hai. — v. 4 
BC intés ; ueli ; B chrdé ; C clierder, cherde. — 
V. 5 BC Citte. — v. 6 B 1' andeua al mundedò dond ; 
C mundediè ; BC sai. — v. 7 B si accustaua ; più ; 
BC puli. — V. 8 BC caritè. — v. 9 BC insgnéra ; 
C de sta. — V. 10 BC andà; e lù, eh msor (sic?) 
V. 11 B desim , C desìm ; BC manda. — v. 12 B 
hurdell, e' qllù ; C e quellù ; BC nò, nò, andà. — 
V. 13 BC e ne n' habbié ; B penser, C pinsier. — 
V. 14 B d co dia. — V. 16 BC andeua; dritt; bur- 
dell. — V. 17 mo '1 gh laghò ; B di pel ; C dal peil, 
e de la; BC peli. — v. 18 BC fluol me beli. — 
V. 19 BC anca; ueli; B qlù ; C cheme quellfi. — 
V. 20 C riera; B a sri mò du ; C a seri dù. 
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17. 

[Al sgnop Bnedett Maniuol] 

Al m* dite una aoltft al Zauagnin' 
nauarol, una berta la pi braua 
oh* ma 8* uldÌBB. Al disB oh' al mnaua 
a Frara la so naa' oarga d* uin ; 

e oh'al gh* era un BÌmiott e nn' pnrzlin' 5 
lighe iiisem', e oh'al poroh'amulaua 
loff d' liura, e V soimiott pur guardami 
dund* nsoiua et' tuff : e qusi al puurin' 

B* n' adie alF prfinid, e dspiooa un slanz 
uers Tuizz e oauò fuora un burohett 10 

e t* al cazzò in t* al doneo al purzell* : 

e lù a zigher, o V simiott inanz 
a rparar al uin con V zampett. 
Do dgrazia udì cun* i han zruolP. 



B 22, C 18. inlestaz. B Al sgnor Bndett Manz- 
zuol ; C Bnedett Manzuol ; B S. uintdù ; C desdott. 
— V. 1 B una botta. — w. 2 B nauarel ; C naua- 
ruol ; B più. -• t\ 3 B ma ; C che ma ; C dis, me- 
naua. — v. 4 BC frara sic; C de uin. — i?. 5 C 
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gh'iera; BC scimiott; C purzclin. — r. 6 lighA; 
C s'amulaua. — v. l C simiott. — v. 8 C d' ud' 
nesciua ste tuff: e qsi ; B tant eh' al puurin. — t\ 9 
B s' n'addè al prfnid ; C s' n' addiè ali perfenld. — 
v. 10 B r uezz; C le uiezz. — v. 11 B purcell. — 
V. 12 BC inanz. — v. 13 C reparar ; con le. — v. u 
C de ; B uudl ; C uedl ; B cruell ; C ceruel. 
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1& 

Mi MMT Fami Sm^lmam 



fivò s> lie. cV B^ ha ovell al Krina 
tV 2* <• sì ««rOBB al taor eMi* al dar. 

Cascar al m piad a nu quel parlar 5 
t f' a' m* ■'arrudar& pr ìa fia eh* a* nina 
f h* ia ante ìa qaaat' a mi a crdina 
ck' al fast' ttà teapr ma da pi al donar. 

Hon& doaea maadadm i talam 
eh' a* m dfùm' atnra, e ne i^or 10 

cuB i hea pi grom, ch^ a' gh* farò mìor cera. 

Dai pur zi, eh* a turò nlantiera 
AZTi -::on%a mi : Mnt t^niesu dar 
a' iàrni uu. oh' al dune n* sa d^ ram\ 



I> io. e :ì>. lùt^taz. manca in A ; C Pauel ; 
H quaranta s^ ; C iesn'iou. — r. 1 B sintl ; prdgar,- 
C i..'.T.I»-*;.ir. — i". 2 BC ualinthoin ; B ch'steua; 
<; «he; BC e s" al. — r. .-? B me bè ; C mie biè, 
'Li n* La ceruel. — t*. r> B me piasi; C m' piasi. 
— e;. B e s'amn; C es am n' a. — e. 7 eh' inue- 
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rité ; cherdiua. — v. 8 C sta ; BC ma ; C pi '1. — 
t>. 9 B salaram , C salame sic. — v. io B à sira, e 
siè ; C am desissu assira, e sié. — i7. il BC i en ; 
B agh , C ch'agh; B miora ; C ciera. — r. 12 BC 
dàd ; B za , C za ; B uuluntera ; C ueluntiera. — 
V. 13 B tant sgDissu sic? ; C tant tegnisseu'. — v. 14 
B C dona ; B ne sa de ramm , C ne sa de rame. 
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19. 
k* un' so cugnè 

Ar fu una botta un' zuunett da ben' 
eh' andiè pr' aduturars, e qusi qulor 
ghe diBsn' : Dsiss un' poc al me Sgnor 
in quant' a nù a' u' aduturaren ; 

mo a chgnema esamineru' mont ben' 5 
in prima ; in oh' uliu' eesr duttor ? 
In quel eh' a' uli uu' i me Sgnor 
a' 80 d' ogn' consa a' un' muot mi, se ben' 

a' n so po' squas liezer. Diss qulu; 
e lor à rider, ess' al mandon cun die 10 

cun dir : turnà a studier ano un' puctin. 

Cugnè me beli' impara st' latin 
n' curi k furia, frmadu' in s' i pie 
eh' u' n' rmagni anca uù un bgarù. 



B 24, C 21. intestaz. C cugnó ; B uintquatr ; C 
uiutiun. — V. 1 C zuuenett. — r. 2 B andè ; adut- 
turass ; C addutturars ; BC qsi B qllor , C quellor. 
— V. 3 B gh dìsin ; dsìs un poch ; C ghe disin ; 
dsìss un poch. — r. 4 B nù, u' adutt. ; C nù, u' ad- 
dutturaren. — r. 5 B asamineru , C asaminerue. 
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— f. 6 B uuliu' esser' ; C ueliu' esser. — r. 7 B 
uuU i me ; C uell uù i mie. — r. 8 BC d'agn consa. 
V. 9 ]B ann ; lezer ; C squàs liezer ; B cun diss qlù ; 
C diss quellù. — v. 10 BC ridr : es il mandon cundè ; 
C mandonn cundiè. — v. il BC turnà ; anch. — 
V. 12 BC cugné; bel; BC impara ste. — i\ 13 BC 
curi; fermadu' ins i pè. — t*. 14 B remagnì, C 
rmagDl ; BC begarò. 
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Al so pati 

Vi a lo scuola brchin' uà uii 
al feinterìj, fìol me impara ben 
oh' eun' t' sa d' la latra r 
fo' o' a' m' archmand mi bie mi. 

Vn oii' eia dott al ein' pò andur i 
e in zo a' so posta, eh' agnon gh' uuol bei 
agnon gh' fa fsst, i 
al n' ha ngoUn, al a' dà bon temp IiL 

I Bualiaenn' aoa citte nn' di 
qusL qui d' dontr ognon fuziua 
purtande d' l' tDS tutt ijuant Botta. 

Vn' rtuttoc B 
L'diIjHu n" purtà nient f e la arapundiu 
a' i hii ngn' consa dal me miogli' mi. 
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V. ò C ghe uuol. — V. 8 B n'ha nej^otta , C al ne 
n* ha; BC là. — v. 7 se ben. — v. 9 BC sualise- 
uan ; citte; di. — v. 10 B qsi qui de, C quesi qui 
de; furziua. — v. 11 B di cons, C de le. — v. 12 
B se nin uà senza negotta ; C se n' andieua. — 
V. 13 B coni uù ne purtù. — i7. u B di ine megh. 



i lff«^ Pipim Pacane! I 

Mi.iT Pirir.* rriT wlì' ftl m' è incuntr^ 
-'i i-r«rrir_i, :i" »' in' 3i' aidè 
À z :T-:r=iTrr irr:, oh' ai' eh' prè 
-.*«r i! TTrT.:^ lir*. A" «on ohmanda 

:- Tiliiz ir.inz il Padsti 5 

ia : ir:* i* r/ «-:• -ine «ajripè' 
L' ili :i' i' irb" h']- ron* ana ffuiè 
:r. ?" r si-il pr he l'era in t' al me prà. 

L' K £: Urrà Vi. mo al eh* haiaa una uaccha 
c'-n iie« j.ieener. e s* 1' eh' erin' stad* 10 

:.ir.' • L* :" ni* han* nianoriè una biolcha d' fen\ 

Pjr^-T.Ji :ir. ii,;!: un'po'uìi ch'mi n*50 un accba 
•i' ì:' ''\it\-:'.\' V ;.:atzar. e fad 
T àr^cir r a.'.'usa. e ordv.* raont' ben. 



i: .'•. C ì\. I'\f-,*.r.z. B»: Msier ; B S. nintiott. 
<■ : :.t -r.. — ;. B'J .ncintrà. — r. 2 aidè ; C che 
-■ t :. — •. } <■ i::.; •:r;i:'-:t : BC \'V^. — v. 4 B(,' 
••--:. '.■..■.:.:x'A-\i. L' A !<;-,;^-e: A su e. — v. 5 BC 
■i'Ti'i:./ ; I':i:-i:i. — i". BC «i».- De Su ch sagurè. — 
'■ '. h^. •.ì.*? cJ;> ; u'iK'j. — f. 8 BC iDS le spali; B 
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1' era di raé là, C 1' iera int al mò (senza la rima: 
là, o prà). — V. 9 BC r è '1 uera ; B al ghe, C 
mo 'Ig' ; BC uacca, — v. IO BC diós ; C le gh' ierin 
stade. — ij. 11 B le m' han, C che le; BB mangiò, 
biolca. — V. 12 BC de gratla andadgh un poch ; 
bacca. — v. 13 BC de ste.... de piattzar, C burdel ; 
fade. — V. 14 B chrde, C cherdé. 
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22. 



A! Sgnor PedF Bassan' 

S* al u' bastass" l' anma d' far 
B^or BaBsan* a' uu* ch^ sì duttor 
eh' quel uoster magnifiche prior 
la da Bulogna s* alias mandar 

d' qui suo^ sulcizon* a* u* ure dunar 5 

un librzuol eh* agnon ch^al liez muor 
e schioppa d' V ria, tant al cor 
dal gran* piaser s^ n* seni tuccar. 

Do dgratia patron* fad una botta 
un prforz, e udì eh* al 8* n* manda 10 

una duzcna ò do eh* ì hen* pur bon, 

mo i hen' pur sauurì, mo i hen pur ; potta 
(V mi r è indpsibul a dir la granda 
so qiitala : nostra Donna i hen pur bon I 



B Mo, C 25. Intestaz. C a msier Piedr Bassan. 
H S.tronta, C tiintcinquo. — v. 1 BC s'al uè; aue- 
iiia ; C 'la far. — r, 2 B eh si, C che sì. — vi 
liC s' ueliss. — r. 5 B d qui, C de qui ; B sulzizion ; 
BC au uro. — v. ù BC librezzuol; B ch'ai 16z, C 
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liezz. — ». 7 B dlle ris, C de le rls ; BC cuor. — 
v. 8 B di, C dal ; B s n senten ; C se ne sent. — 
V. 9 BC dò degratia ; fàd. — ». 10 C perforz ; BC 
uedl ; se ne. — v. il C duzzena, B o dò ; BC ch'ien. 
— v. 12 B mò i en, C ien; BC sauuri. — v. 13 BC 
indepussibl. — v. 14 BC qtala ,- i en. 



-^3de^ 
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23. 



A' (fuel gaioff d' al so' famìj 

Al corp d^ la uerzene Zuana 
8* li dagli' d* gaif d un* zang, s' a* gh* dagh* 
gaioff, gaioff : mo chi si eh* a' t fagh 
pioz eh* a* n' fé 1* altr diazz airAnna. 

Guarda eh* pezz d* asn, sta seranna 5 

cunii' r 6 ben netta, Msersì : o stagh* 
ino A caghnr sii adess : al bsogna t* uagh* 
a sarurerla, eh' V ha al tas elt una spanna. 

Quand t' in sta pr in fin a' raez di 
ìV lett la mattina, allhora é 1' terap 10 

d* purtarla li la Cerca, e d* untarla 

Mo t' t' Fi' arid ti a eh' t' in parla 
basta, mi i^^h' mett al pan, e ti al temp 
t' cri d' uslarm, e mi t' uslarò ti. 



B :>i. e 27. I>ìt'\<toz. B A «jl... (11 so fainije. S. 
troiitiirinatt, C uintsctt. — r. \ B dUa, C <le la ; 
B Z.'uaiia. C Zcuanna. — ?•, 2 B à \\i\ zangie ; C do 
Lratr. zanuM*' ; \\ t-Mic daj,'h. — '•. :< BC to fagh. — 
>•. i B pezz ch'ann f <> ; C viezz sic», eh' a ne Ile 
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— r. 5 BC guarda ; asne. ^, v. 6 B misr si : a stagh ; 
C Msier si ; à. — v. 7 C te uagh. — v. 8 BC '1 tàs 
élt. — V. 9 BC stàj mezz di. — i». il C dipurtarla; 
A scrive : cerca, minuscolo ; B annottarla, C anet- 
tarla. — V. 12 BC te t n' arld ; B te, a chi ten ; C 
ti a chi t' in. — v. 14 BC cri. 
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24. 

Al sgnor Bndett Manzuol 

Sinti dgratìa una bella nuella 
eh* intrauign pr assira al me fami ; 
qustù andieua a ca d* Mistr Pi 
con un sai e una cappa mont bella. 

siuland, e qusi passa eh* al fu al Machelia 5 
occto eh* al 8* gh* fa dnanz tri 
e gh* dissn : hom da ben, o* uu* ulì 
lagars la cappa, e 1* sai, o* ulì la pella. 

Al ben cumpagn* t' gh* butta la 
la cappa, lù via ; e torna : o Sgnor 10 

mo a* n* sai a' i ho guadagnò un* saion*. 

Con tìì ? Tri m' uliun* tuor quello 
la cappa, e V sai, e mi ho core pi d' lor 
eh' in n' n' han' habbiii sna la cappa: o' palmon. 



H 32. C Mj. intes^taz. HC Hnedett ; B S. tren- 
tadù ; C trenta sia. — r. B d fjracia ; C udì de gra- 
cia ; lU: iKMK'lla. — f. ì BC fami. — v. 3 BC que- 
stM. B aiideua ; BC Pi. — v. 5 B e passa eh' fu ; 
C c's pa.ssà cir ai fu. — l*. G B s eh fa denauz tri 
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C se ghe — r. 7 B disln„C disin ; BC uuU. — v. 8 

B laghars, uulì. — v. 9 C te ghe; BC là. — v. io 
BC lù, e uia, e torna; B ó Sgnor f v. 12 an sai; 
B a i chò sic ; BC guadagnò, —v. 12 BC tri ; B m 
uulian; C me ueliuin ; BC quezzà. — i?. 13 C córs. 
— V. 14 B eh' 1 han habbiù lor la cappa; C eh* m 
n' han habbiu snà la ; ò. 
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25. 

Al dìtt sgnor Bendett 

O' uldimn' un* altra, st* asnazz 
sin* uitrn' a star con miegh* in ma* srà 
dies an a' st* an nou' eh' ugnrà, 
tutt ont e bsont, o tutt pin d' strazz. 

Al chiam la eira dre cena e e* fazz 5 
al pat con sie^h d' tgnirl in ca 
e calzari e uistiral cun' s' fa' 
e l'arijb' r spes, e gh' don un' ustidazz. 

Al uà a' durmir. Aspett la matina 
fin' a' uespr eh' al s' lieua : medasì 10 

al n* s* mou lù ; a min uagh zo 

a' i;ir aur la t'nestra, e dìgh : Mo 
t" II' r' lioir , et amala ? Mser no mi 
a' u' a8})ott' (ir a' \\\ ustad tutta matina. 



r. VX, e 37. hih'stnz. ne Bnedett ; R S. trenta- 
tn ; <' tri'utasctt. — ''. 1 li uldiilen ; C ò sintidn'. 
— '■ > ]^ n'ì'^ììì ; (" s" in ; B con megli iirià sirà ; C 
■ Il Mia sciM. — /•. :ì HC (liès ann' à sf Alinuou ; B 
'legnerà. — r. i C 'le strazz. — r. 5 B drè cena ; 
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C dria a cena j BC e s' a fazz. — i". 6 BC sogli. — 
V. 7 BC cazzarl sic ; B ustirl cura s fa j C ucstirele 
cun se fa. — v. 8 C le spes ; AC uestidazz. — i\ 9 
BC mattina. — v. 10 BC uresp ; B leua : a min 
uagh zò [sic, ripetuto]. — r. il B n s muou lù; C ne 
se muou. — v. 12 B e gh' aur ; C la fenestra. — 
V. 13 B inn t leu ì et mala ; C te n te lieu \ et mala i 
Msier. — V. 14 B eh' amra uestàd ; C ch'am uestàd. 
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26. 

Al sgnor Cari Molza 

A* i ho fatt far un' poc d' sladia 
la più ptongha ch^ a* udìssu* ìnguan ; 
a* uin' mand' un piateli bel e san* 
aceumpagnò da uìntcinque turtìa. 

I sran' almanc bon\ s' ì n' sran mo bla 5 
a' n' ui barò manda fina a' dman' 
eh* 8* chincnza a' dar la bona man' ; 
nio a' i ho pr casa n' so eh' burdia 

d' puntghin, eh' en' d' si mala razza 
eh' i magnareun' tutt. I m' han' mangie 10 
prin fina i ui ; o' guarda e' i han' adoss 

al cancar eh' gh' mangia a' lor li ose 
e i rugnon' : ati diauel d' animò, 
llorsu «^uldidui uu' , ch'ai ben prò' u' fazza. 



B 87. C 05, intestaz. B iittantasett; C sessanta. 

r, 1 H pO(ii (I zladia ; C eh' zladia, — i\ 2 B più 

«n^J^i <'li' 'i u<liss inquan ; C pi pettenga cho s' sia 

.<ta. — r. .3 B a no n ; C ne ; BC piattell. — v. 4 

,(' aociinipat,'n("! ; B uiut cinqu fiirtia {sic). — v. 5 
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BC al mandi ; s' i n' en. — ^^ G C a n i ; BC har6 
manda ; BC fin à ; C deman. — v. 7 C che se che- 
menza. — v. 8 C ne s6 eh' ; per. — v. 9 C punt'- 
ghin. — V. 10 B eh' i mi mangieuan ; C eh' i mi 
mangieuin ; BC mangié. — v. il ^ pr' infina; C ha 
solo : fina ; B- i ai ; guarda ; C ó guarda. — v. 12 
C ghe ; B 1 ass. — v. 13 B rgnon : st Dieul d animò ; 
C regnon,- anime. — v. 15 prù sie. 
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27. 
A quel asn' d' al so famij 

T' n' n* old ti i* uà da mìstr Baron 
uoda sta butnzuola in t' un' mìol 
e guarda da me part b' al la uol 
uoder un* poc, oh* 1' ò dal barba Ton\ 

DipfhVirriia i gattù, ch'ai gh* fa mal igalon* 5 
tutt du\ e i schinch, e V gamb, o eh* al ghe dol 
tutt al corp, eh' 1' ò upjlè, perchè lu sol 
tirer d' niont eurezz quand al sta ben. 

K s' lù t' urdnass qualch* rcetta 
uatn' al munddie dal sptiel 10 

e ucd eli' T hubbia agn' consa in sta matina. 

K tiri'ordt d' dir alla ce Betta 
tf' al i^lf bsgiiess fargli un' sruitiel 
eli' la gli' al metta pur con la buina. 



H 35, e 2.S Dìtt'siaz. 1> a quell'asno di so fa- 
im.it' ; C asn.'. faiiiijc ; H trenta oinqiK» ; C uinliott. 
r. 1 B tn; (' t<' n'. — r. 2 lU' biittazzuola ; miuol. 
/'. s uudI. — '•• i ]\C puorli ; H )' ò (11 ; C che 1* è 
dal. — V. -, C di-o; HC gultft. — v. ù HC dù ; eli 
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gamb'; algh duol. — v. 1 BC int' al corp ; B upilé 
prch lù suol ; C uppilé ; suol. — v. 8 C de mont ; BC 
hanno, meglio in armonia colla rima : sta bon. — 
V. 9 urdenass ; recetta ; C qualche recetta. — t*..10 
BC uattn', B mundedè ; C Mundediè ; A legge sem- 
pre staccato e colla minuscola : mund die ; che do- 
veva esser nome di un pubblico luogo. Cfr. Cade 
pag. 65. BC di spetiél. — v. il C uéd ; BC mattina. 
— V. 12 BC arcordat ; B ze ; C zè. — i*. 13 s' al be- 
segness ; B seruetiél ; C seruitiel. — v. 14 B la ghel ; 
BC beuina. 




Tta, fatt 1«D ^ baltiB 



d' Ia fhuippi d* fio dsl ouopidM \ 

• iDuidHanU >' Madna ^ Agutìn ; 5 
fl di ■' i fiito dal barba Sahisd» 
eh' nmardi a' i bò baoga' d' lor 
cb' a' ni eh' i m' tmtwn la graa^ e i ain. 

K ti Bi^naidt n' nutagior gaift 
ne pir : tao d' l' os', e dal paa «ott IO 

e d' dnnnir lott al noa dal pri. 

N mangier sughij, a ■'poi t' in aao dù 
fa' eh' 1' uua sia matooca, e eh' i aian' cott 
e sta in cruell adeBS, eh' t' é minrà. 
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— r. 5 B mandemla ; C mandamela ; BC Angustili 
o Augustin. — v. 6 BC di barba. — v. 7 C che ; 
BC aernardi ; besogn de lor. — i?. 8 C a uè ; BC 
fazzan. — v. 9 BC arguardt ; ne ; B manger ; BC 
garù. — V. 10 BC plr; tuo d le uuou ; B e di. - 
V. 11 B st' a le piopp di prà ; C sott' à le nos di 
prà. — 17. 12 BC ne; C e se; BC uuò dù. — v. 13 
BC fa; C masoccha. — v. 14 sta in cerueir ; t' é; 
C ceruel; t'iò; BC raiurà. 



-€^jcgC D 
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Mila #0 fsìataa 

Deh* U me "bella bella Veinina 
eh' hai si rote quel' uottr bel mnnn 
oh* praopia a' gh' impiareu* un' snlfaiiiii 
OOB qui cechi, e con quella buohiiia, 

cara la me madona Catalina 5 

d' gratia fadm un' poc un fandiin 
eh' sia quii bel, e quei nntiin , 
oom a' sì uu', ò una fandsina. 

A' farò oh' nostra Ceia s' cuntenta 
e a pagarò pr la manifiRtura 10 

un bel par d' seppie fatt' a oiuola. 

Hari ogn' festa di turtia d' aiolà, 
e i di da lauurar dlla tridura 
e sempr eh* a fazz pan una crsenta. 



B 42, C 30. inteslaz. A la sd Ycina (sie^ Vsina) 
C bella Vesina. S. quaranta dù ; C trenta. — v. 1 
A : bella, una sol volta. — r. 2 B eh' hai, C eh 'hai, - 
manca ad entrambi: bel. — v. 3 B eh al s gh' im- 
piaró i sulfanin ; C eh' al se, eec. come B. — v. \ 
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qut uocch ; C qui uocchie ; A legge : buccina, BC 
buchllna. — t7. 5 B m' Madna ; C me madna ; BC 
Oatlina. — v. 6 C de gratia fadu' ; B fàdm* ; BC poch ; 
B fandesin. — i?. 7 BC si bellj C e quesi zintilio 
(? sic, - lin). — V. 8 B ehm , C chem ; BC si uù ; C fan- 
desina. — v. 9 B uostra zea sin , C ceia s' in. — 
V. 10 e u; B mafattura; C mane fattura. — v. Il 
B d zeppò... ziuolla ; C de zeppiè.... ciuolla.. — v. 12 
BC harl agn ; B turtó , C turtiè ; BC aiolla. — v. 13 
B dia trdura , C de la terdura. — v. 14 B chresnta 
sic; C chersenta. 



-e3S^ 
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30. 

A Mser Pauel Crema 

S* a^ iera gross a* dsprdiua cert 
quand a^ m' stieuu' a^ cantar V altr di 
eh' al u' uliua piaser qusi 
d' niessor al munddie eh* V era auert, 

e andarun' in la uers Spilambert 5 

cun di altr fino, o qui, e quii 
a zugher alla poma, e salta li 
noi fuBsà, dagh* in moz e man* a* bert. 

A' m* fieesu* areurdar, eh' a' m' partiua 
dal Gablin' zo pr la uia Plosa 10 

fagand di cumacin' zo pr qui prà. 

A' u' 80 dir mi oh' al n' gh' accadiua 
pdagn', oh' a fieua slanz d' liura, agn' cosa 
era para, qusì fusla sempr' ma. 

Andieua dre ai fussa 15 

piand dell' raine, e di ualcr 
cun fa la zent eh' han' poc pinser. 

An' prò dir al piaser 
eh' haiva pò a' mangier d' qui luuin 
a' n' harè mangiò un' bgonz beli' e pin'. 20 
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A^ gh' spindiua un sesin 
ben e spess, o* San Lazar bndett 
chem a* m* n' arcord sempr a lett. 

Mser Crema a' u^ impermett 
ch^ qustaltr' ann\ digan' quant i san, 25 

an' ui za far com a' li <3 fatt inguan. 



B 38, e 32. intestaz. BC rasier, B Pauul ; B 
S. trenta ott ; C trenta dù. — v. 1 B s' à i era ; 
desperdiua. — v. 2 ain steuu' ; C am stieueu' ; B 
r altri. — V. 3 B eh' al si suliua ; quesl; C eh' al uè 
suliua. — t7. 4 B d nesr al mnddè ; C de niesr al 
mundediè ehe l'iera. — v. 5 BC andaruen' ; C inuers. 
— V. 6 B alter ; C ialtr ; BC fluó e ehi ; B qll ; C 
queli. — r. 7 B zuger sic a la. — v. 8 BC quel 
fassà; raezz. — v. 9 B fessu' ; B eh' a me p. — 
17. IO B di Gablin ; C dal gablin per; B uia plosa ; 
C Pelosa. — V. 11 di eò mazzin sic là pr qui prà; 
C comazzin là pr qui Prà. — v. 12 BC Canear: au 
so dir ; B al n' p,ceadiua. — v. 13 C pedagn ; B feua ; 
agn eonsa. — v. 14 BC ra' era ; qsi fussla ; ma. — 
V. 15 B andeua dré; C driè ; BC a i fussà. — v. 16 
B di ; C de le ; ualier. — v. 17 BC e' ha poeh ; 
C pinsier. — v. 18 B ann ; BC pré. — v. 19 B ma- 
gner ; BC d qui. — v. 20 B haré mangè un begonz ; 
C raangié ; beli' a. — v. 21 B ssin. — v. 22 B bne- 
dett. — V. 23 B eh am n' areord ; C ehe m' a m ar- 
eord ; BC a tett. — v. 24 BC msier ; u' imprraett. — 
V. 25 B qsf altr ; C quest' altr ; BC digane. — v. 26 C 
uì ; B ehm' a i ho; C chem a i ho. 
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SI. 
M un so amigh'ch'gh'dunò una bnzeleffa 

V ora una botta an^ hom da ben eh' haiua 
una tìuola, e s' al la maridó 
in t* un ucoohiett oh' al la mandaua mo 
in$ r i^allozz, mo al puurin durmiua 

tuttananott, o quei Ha pianziua, 5 

o s" dspraua, taut che ne bó 
ohe donna 8* n' addie e chminzó 
un di a dmandar zo eh' la e' sintiua. 

« yio ohe &" dir quest eh' a' pianzi quei 
la mo putta ; al n* u' manca za negotta 10 
andad puììda om' un bel San Zorz ; 

al u' tion pur la ma^^sara ; mi n' m'aoorz 
oir a pattad d* iiìont >». E He simpiotta : 
vv kV jjj' l'ons a n' haiua a' ea mia mi ». 



H >^ r j<. intrstoz. n l»arzll(»tta ; C barzelletta; 
V^ S. uttanta tri; i' quaranta ott. — r. 1 riera; 
lU" V ■ l.aiua ; inarulò. — r. 5 BC int. — r. S H 
vlr l' la; (' oln' la. — r. 4 ins lo; uiò '1 p. — r. 5 
15 tutta naiiott ; C tutta na noti ; A tuttana nott ; 
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B qusi le, C quesi lia. — v. 6 C es despraua ,* eh 
n so. — V. 7 B eh.... sn' addò e eh chminzò ; C eh... 
se n' addio, e gh ; A legge ; s' n' andie. — v. 8 B 
se sentiaa. — v. 9 BC eh' è à dir ; pianzl. — v. 10 
BC al neu* ; B ngotta. — v. 11 BC andàd ; B ehm; 
C ehem. — v. 12 BC accorz. — v. 13 BC patàd; C 
de nicnt; B e lo; eh simpiotta; C eh simpiotta — 
V. 14 B an n' haiua sic; C de ste cons am n' haiua. 



cri ef^^^ 
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li 
it jf/M^ Jali Mmsetf 

A* ridsed Mixip«ef xa' hora pr uiia botta 
±i 31^ S-^or Zolì Masen da b«n 
'.' -ì il 3L^ ::l3.t* :u.* *:ìi i 3' aeh^aBsen* 
l'z il a* 3.' Li si^xis :jul7 al ao«tr Fotta. 

A' 3."Ar:orì 02."±3'ìeaii una botta 
la iz. 4" ii^^ zi:i3Taria in mont ben' 
il ]f-ìa.5*, ^ zian a' b*ar ben 
e 2ii:i a* :orT*rr de^?;ira, e de sotta. 

P:> far 3ii mo haian* pur allhora 
uii rc3ip di msier Damnede. 
il lncd i* Frara n' n' hau' ma un eifatt. 

Qi ir.: niitirric ! quinr bert ! quant art ! 
T.'j 11 ; r.vu* rnià^ner riitt in dre 
.1 2i.'ì:-:r S. ì tri sa".:, e a la mora. 



r; ;.^. r ->. — ;;i.*. -*.:;. manca in A. B qiia- 
:uLti •.ri; <' rr-:.!ao;r. \:'-. — *-. ! BC s.?mpr. — r. 3 
BC J-ili. — •. :^ B r- ir.ò; C ininà; B eh' a s 
« L!^ri.s>'*n : <" s' aoiriiussen. — »*. 4 B al n ha tant 
quùs tant: ('. ch'ai me n'ha squàs tant. — r. 5 
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C andieaen. — v. 6 B insqla; C là ins quella. — 
v. 7 Mudnós ; C beaer. — v. 8 B a corr sic d sc- 
ura , C correr da; B d sotta, C desotta. — v. 9 
C haiuin. — v. 10 B d Mser Damordè sic; C do 
msier Daraenediò. — v. 11 n n' hauiua un; C ne 
n'iiau' ma. — t). 12 B matteri. — v. 13 B s feuu rma- 
gnr... indrè ; C s' fleueu reraagnr... indriò. — v. 14 
. B zuger cfr. 30, 7 ; BC tri. 
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83. 

4/ STBor Paul SheHfnion] 

yt-: ^z:.eT ka na so che so parenta 
■.- T .' *-:L:r i' s&nta Famia 
:-' e-:: ili :h' a' t le uìenin nia 
. .'7. -^r/ ir^hisTAraola d' una brenta. 

A' visiua haver in canna da trenta l 

i-iTTA? i" u:n\ e lor nan tant dria 
vh'dk* r.* me n ì- armas tri mastia 
::;• .Tt-r eh' V orezan eh' a' n' gh' 8enta% 

Ho«$ù r m* han manda tre zucharine 
Vj::an !vn miss nom qusu mo Tn Vhan ma uìst 
:u. -.^har n^» miola al temp d' i suo di. 

A" u' n" L'" purtà un par dir pi fine 
il sa : '.' n* u' sarà tors qusi trist 
.4 lìù. M;ìHi:iadlo. fon oh' la sia qusì. 



1^ *>. 4 ■. i.i!i^!jz. manca in A; B quarant 
■■:!v . i' .j-.aranta. — ;•. 1 B ha n'soch parenta ; C 
l;à li" Sa ohe sé .<t\\ — e. 2 C int' lo.... de santa. 
— ••- ì B oh* eccht che ne ne 1 nenin ; C eh* ecchete 
i he ne ne. — e. 4 BC con qualch inghistaruola (B in- 
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ghistarula). — v. 5 C caneua. — «. 6 B mò lor. — 
V. 7 BC ne me n' è ; B rraàs; C remàs , tri. — v. 8 
B crezz, crezzan; C crezze, che le crezzan ; ch'an 
ghe. — V. 9 B horssù ; C le m' han ; BC manda, 
tré ; C zaccarine. — v. io BC lor ; C g' han ; B qsl , 
C qsì. — V. Il BC zuccar. — v. 12 B porta , C 
purtà ; B di pi , C de le pi. — v. 13 C chi sa! ; B 
1 n un saran ,- C le neu ; BC si trist. — v. 14 B man- 
gedl, e fad ; C mangiedle e fen ; B qsi ,* C quest. 



CZtì ì O 




[MI dett tgaor Pauf\ 

A' i Ilo pjnaik mont uolt l'r& n 
db' a u' digh pur paret fastdioa ; 
a' fa» propìa, oheme f^ 1 n 

co, e eecteli U. 

A' stagb e digL' : mo oritt, mo ti 
eh' al t' uuoj si ben? ò t' ha dal toi.... 
sa UB fa di garh, t' ha dell nOB.-.. 
i lo Bcb&zzoran putiret ti. 

Dò patta dlla nostra, b' a haÌBB ^ 

li de oo da i mie occh', e ch'ai tuccasi ID 
a' n' 80 pò niancli b' a' m'al crdisB. 

Be, te pr aorta anohora a' u' agniaa» 
qusi tal volta ch'à n' m' n'aocurzÌBB 
dìdm : hosflii n' più, mo uattn' i apaea. 



■ 
4 



. e cbeme fai; BC n 
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dentemcDte guasta, A : che semne de co e en te 11 ; 
B più d' ogni altro : eh geran dcA enteli ; C ha la 
misura più completa: che semene decd ente li li. 
Per : ente-li é ovvio supporre nei mscritti un er- 
rore per eccte-H cfr. ecchte nel sonetto precedente 
17. 3 e 24, 6. Per; semn, o semene vorrehììe&i con- 
getturare un ; sem[b]rne; ma sembrare, è inusitato 
in questi testi per parere. Minor violenza si fa al 
documento correggendo o integrando la furma : se 
menen, col senso che corre : come gli amanti, che 
condotti alla porta ritornan per la finestra. — 
V. 5 B mò t critt mò ti. — v. 6 C noia ; BC 
t ha di tós. — V. 7 C d' i ; BC st' ha ; B di le nós : 
C de le nós. — i?. 8 BC scazzezan sic? — v. 9 
BC dò ; s' a 1' haiss. — v. io BC d c6 ; B dai me 
uuocchi, e ; C da i mie nocchie, e. — v. 1 1 B ann , 
C an ; cherdiss. — V. 12 BC bé ; B pr scorta an- 
cora ; BC aghurass. — v. 13 B quessi ; C quesì ; B 
eh' ann m'n, C eh' anme. — v. 14 BC dldm; 
B horsù n più mi, uatn à. 



io. 
à X* zxmmett ém maierm 



^ .XL'i. liti z i£L n^ a HI molerà, 

f' r' «L.'je r: :ìl I' è a dfr eom a' so mi 

11' :~ 4CL';«i ìl xRÌ3/è- ìm sca maBem? 

? il iLi ±3oI 7'è par IO dal ùntìer 5 
i : il ÌÌL2SS. }* ;* &I SAÒB, al eorp d* mi 

: T*:*!! i. ZL'. : 2." il ro «rod è un po' Izier. 

A' '.' rx IT.* bo«a un* cV haiaa dies 
*ì: n'T rn::ii. * -^aSÌ al s* n' in uà 10 

: --:1 ì" 7 il i: iil pidr, e di« < a uuoi 

5. " --■. — f : 7... ►.«y:«:l me :"h& un srrand arguoi; 
■ . : .- ìs:a .L-à r >. * Msìer no » < Orsù fa 
.vLf'.. :j.:- u-.à àifss eh' uìen el zres 

: .ìix.e-fà a' far dll' zes. 15 

." ?: :r--:r :. rriuareni . a.tr sia >. 
f. ;,u>- -ì'. '.A rors; nio al grh* bruntlò ben dria. 

Al :ì.ir 5* in uion uia 
v'.' ".: .i .:.;' niv>. e iis : * ne uuot mo 
r airr sia muier r • e lu : * no nò 2U 
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mi Padr, ohimie eh' a' n' ho 
pur tropp d' sta sola ; al basta He 
a' mi, a uù e a tutt i mie fradie ». 



B 89, e. 53, inh'staz. BC zuuenett da luuier. 
B. S. uttanta quattr ; (' cinquanta. — r. 1 B ni' t 
tien dtt, a ui niuier ; C me te tien ditt ; A ili muier. 

— r. 3 B st , C ste ; BC ehm' a so. — i*. 4 B stess ; 
BC ustiné in st'pinsierT — v. 5 ó '1 m* fiuol ; B 
V Ct , C t* ie ; B zò di sentier ; C zò dal. — r. 6 B 
t n driss qusi ; C quesì. — r. 8 B crdl; «> lezzier. 

— V. 9 BC al fu; diés. — r. 10 B s* n' uà. — t*. il 
C pi di ; BC di padr, e dis. — r. 12 B fluol m* fhà. 

— V. 13 B n' tin ; C n t' in bast* una; B msernò ; 
horsù fa; C hossù. — v. 14 B tuonn; I zriès; C le 
zri^s. — V. 15 BC die riés. — v. 16 BC mezz 
ch'atruen (C ateruen) li altr. — r. 17 B qsì ; mò 
1 gh. — V. 18 B sin. — r. 19 C diì mès ; dls ; B n 
uuot. — r. 19 B r altr se , C li altr sia. — v. 20 
HC ra padr, oimò. — r. 22 B lia , C liò. — v. 23 
B a tutt me fradia ; C à tutt mie fradie. 



lo 



Ch' 




Db' lina fomna ah' in 
con i ItTà i]Uh[ mal b' 

b1 dauera eh' b 
al mrtarè eh' Fob Ja mtisB 
in muai in V la funtans dll' Abìsn 
e mont ben alt oh' 1' aBtufgaBB. 

Po pò t'ac Bquas eh' a' n' ho ditt 
donta !n ponau d' ueoatUr un Piun 
eh' gh' io, sappia trdler mei dal Manzuol. 

Deflighe da ma part eh' l'è una 

Ixista : eli' la gli' (azia foat, e ch'la gh' « 
eira' u'impnnBtt ch'l'i un zintil fino] 
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8* atreuass ; C da uera che, s' ateruass. — ». 6 BC 
la mistaré sic; C Fieb; BC mettiss. — v. 7 B di 
abiss ; C da 1' abiss. — i7. 8 B e munt ben al tegh 
la stuffgass ; C e munt ben alt gh 1' astuffgass. — 
17. 9 C de ; B (squàs eh' an n' ho da una) ; C squass 
eh' an ne n' ho ditti — v. 10 C 1' appensa; B d'ae- 
cattar Piua , C un Piua (maiuseoli) , A legge eoi 
minuscolo : piua. — v. 1 1 B tenller mei di ; C tardler. 
— V. 12 B dséghe ; C desi; B da m part. — v. 12 
B interrogativo dopo: festt — 17. 14 C impermett. 




A* r fao' adii perche a gh' bo vlM^ meiit 
«h' Vi al bnrdel hauer d' ili fiuo, 
1^ m' lui' dccml^ nutaoincDo 
Um d' gratia. e n' m' in dir pi nient. 



■'f p«d 



U m'pie* qnd a ni; (Anae fvsA 
oh' a' ■' d'omwu : «' fìun'motì altr a' 
■' t' darò dU' batt •» faraL 

Yett a' t' al d%li', na m' aodiar li orveolii*, 
attend a ma in pu e Ca al na iiinod, 10 
te dì ben eh' al a'maor tattanaldì. 

Mi t' farò 20 eh' n' prò in quant a' mi ; 
ued pò ti cb' b1 molili' n' tuga a' aod 
eh' al fa' dell' ialtr eh' en pi uecchie. 



C che; BC an burdell ; B d 
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manca un verso ; C m* incuntent. — v. 7 B ch'ainm 
crozza ; C eh' a ra crozza ; B altr ti st può ; C ste 
può. — V. 8 C att ; B d le bott, s' a t sent. — v. 9 
B seccar l' urecchie ; C n me seccar. — v. 10 B ui- 
uer in pàs ; C uiur in pas ; B à m muot , C à me 
muot. — V. 11 t* ul. — V. 12 BC zò eh' a prò. — 
V. 13 BC uéd pò; B uuot; B ne uagha a uuot. — 
V. 14 BC al n fa d li altr ,- più. 
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gant. — 1?. 6 BC una spuola ; C mandò. — t?. 7 B 
"pr lù , C per lù ; B mò le ehm ; C chem. — v. k B 
8' muou e quesi Zmigant ; C quesl Zmigant. — v. 9 
C eh' iera. — v. 10 BC eorr su, e dìs; rebuff. — 
V. U BC arriua; à doss lù. — v. 12 BC ne n'iera; 
C begarù. — v. 13 ehrdó, C eherdó ; munt ; B s* n' ad- 
dò , C 8' n» addio. — v. U B fi pò ; C flò pò ; B 
pruerbie, C peruerbie. 



C3 g C5 » 



MblHto 



a «far ìm WOa iMa 5 

^ taf. 9L <&'*' T* «■■Mk «B* fi al Miwfirf 

m £ «I terUr ffai.%H finn ! 
iY«Me£ w fi a niHbr ìa wk 

1^ tIt: rx f'it ttaW ^*al «"gli*^ paa? 

-•■ifcìri" xt" ro ^r.' $e4Ìii d' bona inan\ 
.TiTiiri **•?'•- »I S>J3 : p^zlnìoa puitron 
*■ 7* ■•■ifc..t-' 'i-iì V-: ."fi* *' a* m' lieu so. 



5 "3. 7 njji-:a. r-i'.'^'.zz. A qi-?! purcaiizxiiiazz 
:. 5.; fi.-^-». S. scasai oiz-^a*. — r.l mrè. — r. 3 
liri =..^. — r. -5 si e!:' a5 JLZxmacrch'. — r. 7 ga- 
ia.««.j=. • -ziji r3fi-?r ci" a: cazz. — r. 8 ligate. 

— r. 3 ^*-i*: fùt. — r. :* s* al pione t cermison. 

— r. :: 'iadeghe f-^ ^o. — r. 13 impldgh: Paltron. 
paltron. — r. 14 qui nocche, s' amm lea'sù. 
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40. 

Da pe' dal fuogh 

L'altra eira a'm'n' in stieua a'pe d'ai fuogh, 
e s' tgniua un' bactell' in man 
con eh' a' suoi mandar a lett al can 
quand agn' altr anlmel sin uà al so luogh. 

A fieun' me muier e mi di zuogh 5 

int' r cendr : a' in' feun' d' agn' man' 
eeete qui da Pisa m' t' dan' 
d' chiappe, mi m'adrment a' pe d'ai fuogh. 

A' m' insonij d' andar parunzinand 
pr Frè, e eh' a' in uez una cìncinbella 10 

cineìnbella, e eh' a' la pieua squas ; 

in' questa a' mol un' pett qusì grand 
eh' a' m' dsdó, e fie fuzer 1' uselP 
e me muier a' rìdr, e tgnirs al nas. 



B 73, C 62. intestaz. BC al sgnor Bnedett|Man- 
zuol. B S stanta tri ; C sessanta dù. — r. 1 B &m 
n' insteua à pie di. — v. 2 e sa teniua un bacctell ; 
C baditeli. — v. 3 B a soi , C che a suoi. — v. 4 
A legge ; logh ; B animél s' in uà. — v. 5 B feueo ; 
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r f.'Miin; B in Muler. — r. « cender, ai fessen;C 
I<» c*»ndr ; a i flossin. — r. 7 A: pisa, BC qui da Pisa; 
r me te. — r, 8 B d chiapp ; C de chiapp' ; B ador- 
ment; BC tntorna al f. — r. 9 BC am* insoni; C 
IviruncinaDd. — r. 10 B pr fró ; C per fré, (colla mi- 
nusi^olat ; BC uerz' ; B ciDCinbell ; C cincimbella — 
r. II BC squàs. — t?. 12 B in quest' à mol , C in 
qufsf annoi ; quesi. — r. 13 B eh m' dsdó , C desdò ; 
H o fo fii£zer, C flè ùizzer. — r. 14 B e m Maier 
a ndir. e à tgnirs; BC nàs. 
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41. 



[Ai so cumpagn] 

9 

Al fu^ una botta una uecohia con sett 
fiuole femne cm' V era He, 
e qusi la V die a* sett fradie 
ch^ lern mo tutt quant bie zuunett. 

Qustor haìun^ slament un lett 5 

d' una biolca, e quel chi da pie 
chi da co, chi dnanz, e chi d' drie 
t* gh' durmiuin tutt senza star strett. 

I gh' stieun^ dentr in quinds in fra^ V spos 
e in' fra* so padr, e lor, e qusì agnon 10 

s' n' attindiua a' far i fatt suo. 

Al' uien la uecchia, e dis a una : « ancuo 
al s' fa una mont bella purtsion 
uot eh' a' t' gh' mena ? ual di al to spos ». 

« Dsighal uù (rspos .15 

la putta) madr, eh' al cgnussì 
eh' pr mi i m' parin tutt mie mari ». 



B 88, C 61. Intestaz. BC A i suo Cumpagn. B 
S. uttanta ott, C sessanta un. — v. 2 B le, C che 
me r iera Uè. A.; fluolie? — v. 3 B la 1' de, fradè, 
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42. 

A una mìstra d' pufie 

A' u' ui dunar un' bel par d' scbfon' 
la me maistra, e un* bel par d' zeppie 
e un' grembiel lauurà da co' a' i pie, 
e una uletta da coppa, e un' bel crchion. 

A' u' ui pagar la festa, e i zaldon 5 

a' u' darò una guaina, e du curtie, 
e una furcina bona pr i turtie, 
a' u' pagarò I' trbian, e i turtion. 

A' u' ui cumprar una stanella d' lin' 
un drapp da messa; do strecc, e un didel 
e una carta d'agocchie da mazzuola. 10 

Pan, uin', ciuoll, furmai, brasuola 
a' u' mandarò tuttanauia chuel 
s' a' m' ulì insgner d' cusr a' st' uslin. 



B 76, C 64. Jntestaz. B maestra da puttije, C 
inaistra da puttje. B S. stanta so, C sessantaquattr. 
— V. 1 . B d schffon, C de scheffon. — r. 2 B la 
m' Maistra ; B zeppò, C zeppiè. — v. 3 BC grembiel 
lauurà ; B da co a pò, C piò. — v. 4 BC senza; e ; 
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43. 

[Al so cumpagn] 

Sf mo usell V è al pi bel passariu' 
eh' 8* uedis ma' a' i di d' chirstian' 
uedì dgratìa ch'm al mangia al pan 
al gh' sa si bon V acqua chem al uin. 

Deh' anma mia bella, al me becchin', 5 
guard' un' poc al m' tocca la man' 
eh' al par pruopria eh' al uoia dir: san' san' ; 
do mo 1' è pur al zintil uslìn'. 

Al m' pzigha sempr ma 1 di , 
r ha i uocchie eh' parin' bislacch' ; 1' ha' più 10 
stil eh' n' n' è la seda i suo eauL fchiù 

A'n' 80 chem' 1' habbia nom ; ch'dis eh'l'un 
eh' dis 1' è un cucch : an la so intendr mi 
basta eh' quand al canta al fa' eù cu. 



B 77, C 69. mtestaz. Ai suo Cumpagn. B S. 
stanta sett, C sessanta nuou. — v. 1 B st in' usell, 
C ste me ; B più beli — «.28 eh s udìss mA, C 
che se uediss ma; B di Chstian, C d' Chstian. — 
V. 3 B udì, C uedi de gratia ; BC chem. — v. 4 BC 
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45. 

A so chmaden 

La me chmadrìna eh' pari una tosa 
e pò fad r putì e quei beli 
a' u' ìmprmett pr fin adess chuel 
cun la me fiuzzina s' fa la sposa. 

0' sinti un' poch'. Mi so una me cosa 5 
oh' sa allargar e strìnzr la so peli' 
ohem la uol, e far V bagatell' 
adessa la uedi busa, e adess chiosa. 

A' in so un' altra, eh' è longa un' smess 
l'è bella ardonda, l'è plosa da un' co' 10 
la sta' su dritta, e s' s' ficca in t' un' bus. 

A' u' ui pagar un' bulgnin d' fus 
s'alia induinè. Mo chi sì? mo chi no? 
b' a' i uinci a'jii pagh' adess adess. 



B 80, C 72. intestaz. B S. uttanta, C settanta 
dù — 17. 1 B eh pari, C che pari. — v. 2 BC fàd, 
C le puttije, BC quesi. — t?. 3 u' imprmtt fin adss 
sici chuell, C u' impermett fin' adess cheuell. — 
o. 4 B la m f. ; C se fa. — v. 5 BC sintl ; B in cosa. 



~ ' < B annmr. e 

•iwi- i»gaau jfc;' e tì^^V' ~ '■ ■ B eh 1. 

"""*--'•» n^ '• "J^ « »' «oca 
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46. 

A mn. Isabella 

Do amna mia pznina a' sì pur bella 
a' sì pur attileda, potta d' mi ; 
fadu' un' poc. in za, e uegnl chi 
a' pari un' Bpiacch' , o' al u' tira pur la pella. 

Mi u' ui mo ben chem' a' una me Burella 5 
e s' a' m cmandassu' un smisi uedì 
a' u' al fare mo uluntiera, qusì 
uelisseu' uu' la me mn' Isabella. 

Sol una consa m' dspìes in uii 
chem' un u' parla a' gh' uultà la schena 10 
eh' al par eh' al uagha all' uss d' Grghor^ 

o eh' al sia Fiurintin ; n' al fad più 
eh' al n' sta ben ; o' uegnì nose a' cena 
eh' i nostr u' mandaran' ben' po' a' tuor. 



In B e C manca. 



Al sgaor Camill Capìfuppì 

Al me Bgnnr Camill beli' e },'Alunt 
un' ti un hom' d' la caplina 
a' u' (lì mo ben' d' bonu qutalina 
al mo patron, mo a' m' archsl pur tftnt 

quand a' zorii a' ca uditra tiitt quant h 
bagnè, e uu' n' gh' eru' qulla matina ; 
i m' lien' pur tant feat ; o' eh' cittadina 
& qulla Hantun : o', ì m' n' fono' pur tant. 

Vn zentilliom uo5tr parent, o mi 
s'n'in Btieun' a' Bpass inaHmm tutta la gira 10 

ni paeea un' porch fuzand pr d' li ^^^t 
B lu abuBBa la spada, e a' gh' tira ^^^| 

una stuccudu, o gli' do aotta la uoua; ^^H 

quoll, clteia b' 1' baìaa la Iona 15 

al epall, strlnz, e fuz, e gb' purtù 
uia al fruod. a' al b' tìb, pinBadual aio. 

Hi m' ne rturaò 
a dnrmir a' oa uostra : al m' mena a' letf fl 
un oert famij di uostr, o mi aapatt 
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ch^ al m^ caua ì stiualett 
e lu a' guardar in bù quei in ucchà, 
[tant eh' agh digh ; ò tirem i stìuà. 

Con? (diesai lù) inmà 
a 81 grand, ohm' a dei, en sai anchora 25 
dspuieru' da pr uù ? E s' n' andò fuora.] 



B 93, e 66. intestaz. B Al sgnor Gamill Codloue, 
C Capilùp. B nuuanta tri, C sessanta sia. — v. ì 
B al m sgnor. — u. 2 BC si dala capplina. — t?. 3 
B quttalina, C de bona quetalina. — v. 4 B al m 
patron : mò al me' archessl, C al m' archessi. — 
t?. 5 C zons' à cà. — r. 6 BC bagné; B n gh' eru' 
la mattina, C ne gh' ierea' qlla mattina. — v. 7 B 
imm* fenn, C im flena. — v. 8 B quella, C é quella ; 
B ben, C invece ha: ó che uiuer da sant. — v. 9 
B zintilhom. — t?. 10 B steuen, B se nin stieuen', 
BC insem la sira. — v. 12 B pr deli, C de li. — 
V. 13 BC e gh tira. — v. 14 B gh de', C gh die. 
— V. 15 B quel, ehm. — v. 16 BC a le spali, strenz ; 
C e ghe. — V. 17 BC uia '1; rls; C pinsaduàl. — 
V. 18 B me n ritornò, C me ne returnò. — v. 20 
BC fami. — V. 21 BC eh' al m tira i st. — u. 22 B 
qusi in ucchà ; C quesi inucchà. — 1 w. 23-26 man- 
cano alla mia copia di A, e sono riprodotti qui da B; 
C ha ; «. 23 dlgh ; 6 tirém'. — v. 25 desi, e n' sai 
ancora. — v. 26 despuieru' da per ; n' andiè. 
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48. 

M #0 tuoU 

T ha' fatt tuttananono la nineg^iatta 
a* oa d' to oeia, o' t' t' ori mo ti 
simpiamiola oh' a' n'al aappia mi 
i bie xughlin' d' una femna fSatta ? 

Andar in m', e in io ohem una inatta 5 
sbraiand ad alU uos tnttanaldi 
e pò in b' r m» oon V pan' e ttartn' li 
a zugher oon V ohìapp d' la pgnatta. 

Al t' manoa i znogh'; n' n' hat 1' oanaatt', 
n' gh' ò i poohnò I a' t' de por l'altra aira 10 
ano un' Bosin da far a musuol. 

Horsti aidat, mett zo qaéT paruol 
tmoua al rmedij prest, e uìem tira 
i burzaohin oh' a' m' n' in uaga a' lett. 



B 101, C manca. Jntestaz. A la dtta so Patta. 
S. cent un. — v. l tutta nancao; ninegatta. — r. 3 
zeia, e te te cri mò ti. — v. S simpiazzuela; sapia. 

— V. 4 i bò. — V. 5 ehm' una. — v. 6 altra sic udg. 

— v. 7 le puu'. — V. S con le ; pignata. — «.9 
n hatlecaurettt —v. io picchiuòt — v. Il anch'un, 
remezzuol. — v. 12 ossu — v. 13 truoua '1 rmedi ; 
uien me — r. 14 burzacchin. 
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49. 



[SeJ sta fiuola, cun diss al Bunon, 
haÌB8 ìmprgne V caur a^ la natura 
la n' psiua hauer si fatta cura 
per impastar in He zo eh' gh* è d* ben. 

E mi son si rdond galauron 5 

eh' al par eh' alla schuerta a' m'asghura, 
numar una tamanta criatura 
da Bpauintar Yerzilij e Ciearon. 

Mg s' a' n' ho altr in eo, ne altra uuoia 
ehe pinsar, e parlar di fatt suo 10 

eh' acead eh' mi, ne lie d' mi s' duoia. 

Lie è una strella, e mi son un bguo, 
a'son un'stronz; per quest eh'ha hauer in nuoia 
eh' a' m' dstruza sotta i suo zafuo. 



In B e C manca. Nel codice A, ove non appare 
ben chiara la lezione, manca al v. 1 un : se. — v. 6 
sic assgurat — v. 14 forse: razuot cfr. Bertani 
3, 9 — il. 

Questo sonetto che è l' ultimo della serie nel co- 
dice À, e non ha riscontro nei due londinesi, lascia 
molto a dubitare, anche per lo stile e per le forme, 
che sia del Pincetta. 
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51. 

A qui insunijé dì so Famlje 

[B 10. Sunett des] 

Tn' old ti ? uà à casa d Jaohpin, 
e dìgh, ch^ à 1' aspett con al liut 
insta sira, e eh' al mina segh* al putt, 
eh' a uuoi eh' a fin un poch d trbghìn. 

Tu r inghittera, e fatt dar dal uin 5 

a Zmgna, e digh, eh' i uengn' tutt, 
con noseh' à cena, la eugneda e i putt, 
eh' i 8 dserdran' un puehttin. 

E passa pr d co dlla Pampusa, 
e dì ehueir à Zorz : eh' i uongin uia 10 

lù, e la Kqletia, e torna pist. 

Old chi : n' dir ngotta alla zè Busa 
s' la uuol uugnìr, eh' la uuegna: Tonmaria 
n ghier 1' hor lù là ? n' gh' al dsist ? 




ài Caualar Zaanti Stop [o Stor ?] 



[B 



is] 



Al fh una botta od oert Capetan 
oh' ì gtt diìon' {an m'aroord) Cunoen, 
6 Trauerfa], 6 Bue 
basta, oh 1' hniua, ti 

8te ualenthom 



A 



TB, ò DeperB, ò Cers: 
a nom molt strani, 
1 Bapiandgh d' atranì I 

A' aeser ai lanz un di, oh l'andaaa in aen 
c& d Groch, oon un camp duera, 
al b' cazza à pianar tani cli'un cert Asca^ 

gh dia; oime à pianzì ; per cho qaì? 
E lù : « flaol mS , da chi à cent ano 1 

an gh Bren più nghun d ni). 

A uegn à dir, eh' a pianz quAa anca tni 
ancnrdandm, eh da ohi à qnalch' ann, 
an gh siim più n mi, n aù. 

Mò 1' è un piaaer pò lA 1 

quand' b' ha qualch Sant \k d' la, 
eh pragan aempr mft per lù, cun fA 

la Malgari tta zJt 
pi di pr nù; b donca d piansi 
oh' ah ahìm hauer patieiua à dù porti. i 
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53. 

Al Sgnor Pudstà d Modna 

[B 15. Sunett quinds] 

Mò am marauei pur mi Sgnor Pudstà; 
eh' al n' è anoh tri més, eh* à eumparò 
la me pussion da Mistr Niehlò 
eon la Cà, eon la tezza, e eon al prà. 

E eh uù m zuré, e' hai aeoattà 
ina qui uustr libr più gross, eh' à \ ho 
al tort', a eh' a piattezza pur eh' à bò, 
eh' int'agn muot an la uinerò ma. 

Dò dieul sinti la bella berta 
ehm' è in pussibl, eh qui sehartafazz 
sappian ngotta lor di fatt me? 

I dinn hauer di ann pur pi d se, 
e mi ho fatt st' aquist pr 1' altr diazz ; 
dgratia n m dàd mò più la berta. 



r. 7 ca so sic. 
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Torr dal Duom : — cuntadin (B ha il punto) — u. 5 
chmenza à taiar i pi pezznin — i?. 7 BC entrambi 
secondo la copia avrebber : eh st mal oime s' asiuna. 
— 1?. 8 Bha: un (minuscolo), C feresin. — v.9 pinser : 
gh'àr.... che. — V. 10 Madnasi, al g'ha; d'i. — 
«.11 che ghe fa'l manegh da tgnlr. — v. 12 mò; 
(diss la pioppa) le ; mseda. — v. 14 halu. 
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55. 

à Hs0i^ Klùh 

[B 17. Snnett dnett] 

Fotta dlla sottra gatta mò uà d 
pur al tribr hom ; mò à it por zenegA ; 
mò n a' augugnen? k biaftmA 
cun fa i Zadè, ò i Turoh; ò oh' à V hat 

oon la Masara, ò oon al fami: 5 

potta dxà, potta d U: tt fi 
eh' à oona man pr quott, t nudrft. 
Honù dgratia n a ovrompi. 

A m' arcord' una botta, oh* à tiiiti 
à* uiC altr sani, o* hauiua un ragazz 10 

eh ghin fò una, eh gh brusena mò. 

Qustii 8 instizza, e die : al corp d mf 
Caquela, Caquela at sbrnaré al mustazz 
8^ an fu88 eurzzà : 68 al gh la prdunó. 

Al me M8er Niclò 15 

quand a^ 1 u* uin q8Ì d qui *burdia 
arcurdàdu dlla filusofia. 

V. 7 eh' a cozza, sic. — v. 10 salui. 
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56. 

A un ceri Zuueneii zanzunlln 

[B 25. Sunett ulntclnque] 

I disin, oh^al fu za un hurtlan, 
68 piantand dlle oarotle ìnt* al so hort, 
raccattò un hom saluadgh mezz mort 
de famm, e tutt^ agrli : es al uilan 

gh dÌB : A uei t uegn in sta deman 5 
megh à solur^ puurett, e eh t confort. 
Dgratia. E qsi fagand un mont fort 
gran fredd, quellù 8^ suppieua ina 1 man. 

Prchè gh suppieu qsi ? dÌ8s V hom saluadgh 
al contadi n ; e lu : Pr' arescaldarle. 10 

I andienn' à oà, e s missn^ à manger. 

Al uillan ,te chmenza à suppier 
ina '1 taiadell pr areferdarle 
E qlliL guarda, e dis : Mò s^ ann m^aradgh 

uù ne sì bon gramadgh ; 15 

V en buient, e uù 1 ueli scaldar, 
l^ò nò (diss' al uillan) 1' è pr raferdar. 



12 




iiBII e) (Dudaiedli; Ilo s'ui. - 
. ■• I- icB ; Btt le mi. — r. 17 Nò. d< 
; r è pr' nJerdar. — e. li à soppai 
a d« ci. ckcrduid ; Cumr amor. - 
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57. 

A Mn Zuuann Antìmuzza 

[B 27. Sunett uintsett] 

S à la 8aÌ88 anca mi terdeler 
Msier Zeuann ohem a sai uù, 
aù impegn la me fé ch'ann stare più, 
eh' pr agli muot au [uré] salutar. 

Mò V è pur tropp' à uuler desputer 5 
un Mudenes e un Fiuruntin, oh' nii 
n sén md qsì stil : al bsogna lù 
quand ne 8 pò uineer, n zugher. 

Horsù al ben (proj fazza : à sén d aeord : 
mò a uré, eh' amm fessu un' appiaser un di 10 
eh' à uegnissu à cantar uresp a cà mia. 

1' è la delicheda meludia. 
Mi n erezz nianc, eh' al nn fess una quasi 
ma al San Lurenz con al so manacord. 



(1) Non 9i poterono decifrare dal sig. Pollak due 
parole di questo sonetto nel codice.; che perciò con- 
getturò, ponendole fra le parentesi. 




^ d' i BBÓ u 

kMÒi M « M di. cb' ■' en 

■■ Ik ti^B, fa' lao*^' na wdlin. 
3l* pBMMttfa'eia m' à ptkttEar, 

■b (ÌH^i&, gnarda ìb aft, e dia : O nsell 
te ■■ pMttefi fi, e pnò t stA a coni 
B< Sgmat PndMl 
1 de Me* bntdell- 



— 181 — 

59. 
A Msier Jachm Cauallarin 

[B 31. Sunett trenta un] 

Dgratia car' al me Cauallarin 
fadem' un poch' un' appiaser, deman 
pr* amor d Msier Hurtensi, e di Puntan 
manda un mesa, à quel mestr rebuttin. * 

E uudì d' aresouodr qui quattrin, 5 

e pr* agn muot cauadegh d man, 
eh' à ui imprmett, eh lor n haran 
ma, B* ann u agh' affadighé uù un puchettin. 

Fad, eh' al Capitani dlla piazza 
daga ehmission à Ferraceli, 10 

eh' al ficea un poeh' ina' la Camara bianca. 

Ch s' al gh ugnÌBB al cancar int la fazza, 
e ai mal d San Lazar int' al eoli 
al pagarà, b la rason n manca. 

Cumpari a la banca 15 

di Pudstà uù. in prsona, e uedri, 
eh ditt' « fatt', à te la furniri. 





^ 




m 




E qsi e, gli' inBgnart 




ri' ueler pi 


attzar al sfl i 


ipea 




e pi. Mser 


Hurtonsi è . 


in' bora curtee. 


20 




Lù eri eh 


li M un méB, 




e B u' pui 


■tara qualch 


consa d beli. 




e 1 Puntati mandarà ai 


laa lù obeueU. 




B i6. Ih 


(«la=. SUDMI u 


Ini aia - r. i De.. 






! fBdm- un poe 








iBr ; dui Pualaa 






— V. s aedi. 


-s. 7 eh- Il li- 


Impermelt. eh- lo, 




— D. g s- a 


ne u- alRLdlgbé. 












eh» i'fllgh 1 


legni». - D. 11 


Ile; ne. — B. 15 


à. — ' 
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~ 60. 
Al sgnor Cauaien Zambaft,^ Molza 

[B 37. Sunett trenta sett] 

Am sent tutt quant' affelebri 
da pò ch^ à ohmenz* à far la barba bianca : 
al m uìn' agn' inuern la busancha, 
e par, eh' à i habbia agn consa agherlì. 

A 1 ho la tósa, a son araga! : 5 

agn pacche ttin d caminer me stanca : 
al iié me scappa pr d' setta, e m* manca, 
e ne duci da li ong da 1 pò fin' à i cani. 

Fotta de mi r ò la mala bugheda 
st' deuintar canù: V infeueliss 10 

pur straquitedament la brigheda. 

S' a psissin pur far, cum fa le biss, 
eh s' mudn' agn ben temp. La liureda 
ò chi lia in ma. E mi al uezz, quand' à piss. 




M Mt»F 2an Franceioho Crema 



(Bli 






Aok B* udeua B. la me pnaaion 
eon tu» flnttetla elament, 
9 Biik dAgliBttB, en ptnaaua k ni«nt, 
q>t in oalak brag e in zippon. 

un maochìon, 
<k ui nnliiia euet uUt dlU Eent 
• qiì MMt oh un è cb' a Bent 
nn gnn rmor: a guard, 1' era un bìaon. 

Qst' ftniBial uagniua d rundell» 
a la me nolta, oanoar, e mi indie: 
at me spud' ini 1 man, e et aochiapp 

pr' al sr-alzon la me bona Sratella, 
e dai : e t' al uuoltò in sii oon i pè : 
mò ft la fé al oul m fens Upp lapp. 
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bragh*. — v. 5 mett'. — i?. 6 eh' an ueliua; da la 
zent. — V. 1 eccte che ne. — v. 8 remor ; 1* iera un 
bisson — V. 9 Quest' anirael uegniua de. — v. io 
uolta ; indriò. — v. il m spud' ; le man ; es at acch. 
— V. 12 la mò — V. 13 uultò ; pie. — v. 14 me fleua 
lapp. 



A quel mati spazza di so famìje 



[B 



a) 



D& oh t negiia sqnAa oha n t ho ditt 
al cannar int' al cui, mat spazza ; 
né a' i piuuchi han la tÓBB : al s ha oazzd 
d dro '1 cindal anca li ; o i uan dritt 

qui Bohffon: b ien bè ; pr mi »n in uiat 5 
ma i pi atrafatt : horau adeea oli' t' h& 
la seda al oul, al uozz mi t' n urà 
Old far negotta, e mi t darù un bel drìtt. 

A m' arcord eh' k lezzi una botta, 
eh un r.ert trapla uutend Btrapplar 10 

la xont. High dunauQ un bel Baìoti. 

L' amigh echutninzaua tk tegnir d bon, 
a far dia puzza, an ulor kuurur: 
oh' à cht nn è tal uediii in negotta. 

T turnarà a la zotta IS 

anca ti d' ohi & poch, oh mi no uuol 
■ent pT ok, d' habbiiD tant arguoi. 
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63. 



A quel uìllan zanchó di so famiJ9 

[B 41. Sonett quaranta un] 

Fadu' inanz : nn' habbié uergogna : 
tire BÙ al ouUarìn: ò 1 sta ben: 
ò BÌ da nera eh* adess à faren 
correr la Rcquletia, e la Togna. 

Mò Bt* haisB pur un pochttin d rogna. 5 
Algh era un Fotta, adess mò a* n* haren 
dù. : cancar, e d eh sorta nù faren 
al Zorze. fàd pur largh, eh' al bsogna. 

Dò pouer bgattin mò al intindt 
pur ben, a ohioldru int qui fulsia 10 

e duintar parpaion, quand a in usci, 

con Tale da passarin frozzr uia, 
pr n' hauer à star* à uedr qui 
oh' uan strascinand, pò i uost' budia. 




■ Burtem*ì e Paul SharfìnxoB 



l»*Vft 



It qaiaott i|U.ttt] 



8(Mr HarteMÒ, e agmor Paul me ba, 
ah' 1^ MB* baawA d* bon patraii, 
• fa fMwt' k aI «n aitai far enstion 
MB B^iK, mufl eoo no, eh ai fradè. 

As U porta ninteìn^e toitè : 
IfBliiMd tri irii Hi Ìb aan bon, 
■I karft KO appÌBser appiairoii, 
flhia ■' ■ i man^Ms pmpiament un d me. 

Alan s'usa tolei chi tri queator, 
n caneUa, e pr napp b m' lu> ohgnft ] 

adruar un miool da uriner. 

E pr' aioUa al m gh è bagné ficoher 
di pra«emi : al s' è fatt chem a' è peseA 
a' ien puctin, i un Haran tnioT. 



<a nb, cti« al fradU. - 
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V. 5 u' hò purtà ; turtiè. — v. 6 spartldeui fra uù : 
e s' iu. — V. 7 a r harò mò. — v. 8 ie mangiess 
pruopia un di mie. — 1>. 9 tulier. — v. 10 ne; per... 
a m' hò chignù. — r. 11 aderuar. — t>. 12 gh' è 
besgné. — V. ì'ó dal prasemie. A i hò. — v, 14 iu'. 



a étti tgnttr Bherliazon 



IB 45. SbdMI qUUSDU d 



!«} 



Ai h!> tBmpchié taot' on marangon, 
ck'al n' iu' por fati on nspp da tnrlè ; 
• cnu bea, eh' i aran' un poch più bè, 
mft MU runré ti pA, eh' ! fuasen 1>on. 

Cfc tnfin qaett un' è inalcr d' ognon : 
■U fentne n aaa canar i pè: 
metcidle Iot • far à Va burdià 
d baltaU : fd, il. I n' ban parangon. 

tloran Inlidi fatt ctun i en : 
i Beni) al mane da un eh' i cgnuast 
Moni pi prest d' adest eh a nuol ben. 

S' iu pìaaran. i nt n' auiaari, 
■tn' «Im botta uù db n' impiren 
an lauuaol, e nii ni ^drf. 
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an ; za ,* fiissin. — v. 5 eh' ; ne n' è mestier. — r. 5 
femne ne ne; piò. — v. 7 mettidle lor a; de qui. 
— V. 8 fò, ò, le. — V.9 tulldl ; chem. v. 10 uienen'al 
inanch da un, eh' aegnusst. — v. Il prest, che adess 
ehe uè. — v. 12 piasran, e s' ara. — i?. 13 uè. — 
V. 14 laueszuol; gulderl. 



MI étt tgnor Paul Bhvriinzon 



|B 



', Sonetl qUU-tDtlk » 



Ò al m' Sgnor mò aca tign por d bon, 
eh aù, zone la aostra Sgnurìa 
u' «io dgnS d uingir à casa mia, 
nn d' Iti di à far quallation. 

Al gb' Ilaria ben peeìi uuguir agnon 5 
e '1 Gacdinal con tutta la famìa, 
eh' al D m flré ma andd pr la fantasia, 
Degnn, cun feoa al me bel Gherlinzon. 

A u' attaccaseu' k i ilent qulla cbraenta, 
c!i' à pariau arabi : e man in canena, 10 

e epma queeU uezza, e apina in qulla. 

Ruisetta, Bagazana, Belare II a, 
e tutl, pu mior. Mù si n> amanaa 
un all^ra, cli'am diri, ehm a! a senta. 
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far quellattion. — v. 5 gharé ben psù uegnir. — 
V. 6 Gradinai con. — r. 7 n min sere ; per fantasia. 

— V. s negun ; fleaa al me. — v. 9 quella chersenta. 

— V. 10 eh' a pariaen' arrabl. — v. il uezza ; spina 
quella. — v. 18 Bazegana. — v. 13 tutt pi mior : 
mò al se n' amaneua. — v. 14 un'altr, eh' a m' al 
diri, ehem' al se senta. 



-^58è^ 



13 
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de qui pan zan. — v. 5 far ; per. — v. 6 À linaou' ; 
B spugadelle sic? — v. 1 6 pan papat, chò se. — 
17. 8 da nu, dei ; qui. —v.9 nianc, eh' i. — v. 10 gh 
mettissin ma un. — v. 12 mal galbiedr. — v. 13 ue- 
guideuen 'a tuor ; B tur sic t ; uell. — v. 14 de 
gratia ; k V ass. 




L' era nna uolta un oert cnnttaditi : 
an m' arood, a' al fu da GananEé, 
b pur da BaEznara, b A Albar^, 
basta ; eh' 1' haiua un gran prd beli, e pin 

d pdon cargb d pir muBcardin : 
kI n de Bgnon : al n' cunzzb in 1 naè : 
Hi n BeoaO: al n cauò in fin la b6, 
e la famm a V occb, e k i purcllin. 

Al n gli' era pib ngliuu, eh n uulisa, 
n betiufi, ne Cbstian ; tant eh' i pir 1 

s maruiun tutt quant lil int' iil prà. 

Quata in puttù k dunnr al Vudstfl, 
un sanch bella rtm, e uldandajdir 
li] rudstn, uh ìerin tropp, lu dlaa, 

prgand eh' à i tiiliia: 1 

H!;ni)r mungedui pur d bona uuoia, 
i-h'agn muot al u^;)i'i> pi Ji cil n!!;un rli in iiuoiu 
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i 8^ en uegnù in nuoia 
a tutt quant, pr^ infìn* à i purcia: 
tulli pur 8Ù, eh agn muot a i butten uia. 20 

S* à uuli qui albaria 
d fuochi, eh au diss un d st di, 
mandàdi à tuor, ò eh' a i butt uia anca mi. 



e 39. Intestaz. Sanett trenta nuot. — v. 1 
Piera; Cantadin (maiusc). — v. 2 m'arcord (senza 
virgola). — V. 3 Bazeuara, ò d'Albaré. — v.4 B. basta. 

— V. beli' a. — t?. 6 de pedon carghe de plr muscar- 
din. — v. 7 ne die ; 1' asé ; seccò : aln cauò fin. — 
V. 8 fam air sd occh' ; suo purzlin. — «. 9 pi ngun, 
che ne ueliss. — v. io chestian (minusc.) ; tant. 

— V. 11 se marziuin; al prà. — v. it questù; al 
Pudstà (senza punto). — i?. 13 un sacch beli' a. — 
V. 14 dal ; eh' ; lù. — v. 15 pergand eh' a ie tuliss. 

— V. 16 mangiédi. — v. n muot' ; negun, eh' in 
uuoia. — V. 19 quant' ; purzia (senza i due punti). 
17. 20 tuli. — V. 22 fenocchie — v. 23 diss. — v. 24 sti. 



Al dti sgnor paal 



Ó adesea ai oh uà da daaerB ; 
A tegnìmla li patron me beli ; 
ó, 6i ob' a duont' un hom da cbueli, 
. B uù m' dure a far ei bona cora. 

Ò sia luldà al diS, T altr di à iera 
uegnù aio é\t pr dlrue cbuell, 
e uù piantasBu' agnon, ohm nn rauBnel 
a! ninddc! eli' a u' adesBou eh' ìi gh' ara 

OLti fcsau tnnt feet, eh mcdaeì 

al n so pcè ma dir : e man' k quest, 

B man' /i quel: pan buffott, ccrutl 
ziiticnrinp, suloizzn. r, fu. Mò qui 
liurdiò ma fenii squila motiar 1' agrcst. 
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— V. A 8' am dare; clera. — «.5 ò... al die... a. 

— V. 6 uegnù. — 1>. 7 chera rauanell (senza virgola). 

— V. 8 mundediè eh' a u' addiesseu, eh' a gh' iera. 

— V. 9 mnassea (senza virgola) ; eà. — v, \0 fles- 
seu; ehe medasii — v. lì ne s prò ma; man. — 
V. 12 eerulà. — «?. 13 e fu. Mó. — v. 14 burdia; 
flenn ; mnar l' agrest ; B legge : agress. 



<Z3S)CÀ> 
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70. 

Ai dtt sgnor Paul 

[ B 52. Sunett cinquanta dù ] 

A uu uuliua dar in sto Nadal 
pr bona man infìna à tri Besin, 
mò à i ho pinsà eh* ann si pi un fandein, 
e eh' al prissue fora' hauer pr mal. 

Al m' è uugnù n bò oh* Sgnor quutal 5 
a star in questa età pr me uusin, 
eh m* ha mangé le ehiozz, e i pulesin, 
e poBB ben chrder, eh* al n m ual. 

A u* uré pur dar chuell, mò a n*hò negotta 
e sto femn d za n san nianch 10 

far curnudgh, n gno[occhJ, n turtè. 

A u uuoi dunar un libr, ch'a i ho chi setta, 
uù, al pri dar à qualch canta in banch 
eh u' al barattarà in tant albarè. 



C 43. intestaz. Sunett quaranta tri. — v. l Au 
ueliua. — V. 2 per ; infln'. — v. 3 a; pinsà, ch'an. 
— v. 4 eh' al prissiue fors ; per. — u. 5 uignù ne ; 
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quetal. — u. 6 à ; me uesin. — v. 7 che; mangié. — 
V. 8 e' puoss cherder ; ne me. — v. 9 cheuel ; — 
V. IO de. — V. 11 gno... questa parola è in parte can- 
cellata nell'originale di B ; turtiò. — v. 13 Banch, 
— V. 14 barattare ; albariò. 
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f. 5 remor. — t?. 6 n uè fàd mó pergar più. — 
V, 7 che ; lù. — v. 8. puctin ; azzettà '1 — t* . 9 
guldidual degratia. — v. io de; cherdand (senza 
uirgola). — V. 11 i, a, ei sa mustarda ; queli. — v. 12 
me. — 17. 13 uè; Te al uostr chmand. — v. 14 
eh' a n' ho un ; cà ; bel, a ras. 



[B u. SwKtt cinqmDlk ctaq] 

A ier« nignd notcfa k ditner 
r altm dawB, in& aù eren fiul 
A n imjiè d dir al nostr fami, 
o' hai** DB* ^r«n naois d' mngnet. 

Ba«U: am la feMa munt ben brus 
^^ ■' a' d' aoìt 1 far ■ Bti partì 

^K a i onoelr' amia, ai eh' a strarichìrl, 

^^M mb li nreccbie n pren' &DCh ainler. 

^H Uaineo pu la fetta dinant da cit, 

^^1 • i orb' B atenan i cantar ina )' ma 

H con ton( beU oons d li, e d là. 

L 



eh m' areipde: Pi' sdeM t' andeua in qzzà. 
Stracci! al fio d' aspettami à m' ardoM. 
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s' a — tr. 7 straricchirl. — u. 8 uè prén ; slueler. 

— V. 9 haiueu ; dnanz. — v. 10 orb uè stieuen' ; 

— V. 12 m'abbatti; Piabuss. — v. 14 stanch'; 
d' àspettaru' à m' areduss. 



■ €3 C CD 
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spulintin. — V. 1 agnon ; psen. — r. 8 eh' a m dàd ; 
da. — V. 9 ueder. — tj. 10 uù m' ; pome granar. — 
17. II ò die mo '1... bon : l' iera... beli. — v. 12 s' an 
stiesseu si élt, a uegnré. — 17. 13 inst'. — - v. 14 
lecchezzar sempre. 




4 la S§mn T»^uliilU Maltm él f»lB 



[B VI. Si 



>aM] 



ÀI m tìm' nuA betta va m« pannt) 
ob 1* en nn nert bÌMOK Inf sa prA, 
o* haioft i nniKibia tuit' i^tawgl, 
oh' 1' ammAuaiia ft fptaidat ■lunent 

Tn ualintlioiii • nin oa praatament, 
e t onniegna im ipiaoch' attaooé 
d oA da un prtegon, e 11 aecoatti 
al t' al pianta ini' al mni A it srpent. 

QuMt' animai • nln eoR* k apediler: 
ohem' al e oiBd qui noohie & di, a de : 
al tira li i bulzon lù allhora allhora. 

Habbieu ment da i uuottr la me Sgnor. 
oh frieeon tntt' agnon, tant' anni bè, 
eh un di' in uu' fazzan anca uù dlguer. 
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75. 



Al Sgnon Rinald Cors da Curezz 

[]B 58. SuDett cinquanta ott] 

A i hò un cert fami, eh' era faehìn, 
e 8 n' accattanti ngotta da far, 
al puuerett 8 nin uign' à star 
megh slament pr al pan, e pr' al uin. 

Questu è mò un gogò, uedi, di fin : 
e qu8Ì un di fagandl rasunar, 
al 8tà, e die: psiseia duintar 
Duca d Modna ancami un pucchettin. — 

Dò manigold, eh' ti uuigna al mal 
dSan Lazar: e eh' farÌ8t ? — Ch'à fare? 10 
A fare far la erida, eh ngun 

n p8BÌ8 dseargar la nau di sai, 
8 na mi sol : tant eh' a guadagnare 
tant, ch'a n' haré da star pi con ngun. 



14 




Hi vega» '1' cuicar »' baisB dd eò, 
■^ a n me ebernan' on int' al mar. 
Potta eh' a nn djg'b d mi, mò queit' t par 
■na consa da ridr' ìdEd d cO. 

L'alti diaix'al muri al barba Ga>'> 
fatlor. e 'I m^ famìje h tegnir dur, 
<b' al man «pniii s cbrdiaa al «gur 
d' intrsr là in i!i luogh r uld! beguù. 

Ai con' k cà. e ibrida ina la porta : 
A Bon TattoT mi. — Do baga da nin; 

d' haner I fattorie? — E lù : Haer ei; 
DÌi m' ìnf$;nari d acriur' an pochttin : 
s' ann su miga pò lezer'al n' m' importa. 
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77. 

ÀI dff Sgnor Rinald 

[B 69. Sunett sessanta] 

Sgnor Rinald a i ho un cert fam! 
eh mi n fa agn dì una, e tal di dò : 
al uien^ un d sti di un so neuò, 
e gh dia : A uagh^ à cà barba s^ a uli 

mandar nguna lettra à Mestr Guì, 5 

e arspondr^una botta à tant bò, 
eh al u' ha eeritt lU à uù. — Mandenghen dò, 
dÌB8 sto bstion : tuo, t^ è serui. 

Questù zunziua pruopia allhora 
con eert mi lettor' in man, e tgh 1 dà lù. 10 
A torn' à ca, e gh digh : Duua' en 1 lettor ? — 

Mò a li ho dàd uia mi : am ehign prmettr 
l'altr hier à i me d' mandarghin quand'agh fu, 
e quei a li ho dàd' à un mi, eh uà d fuora. 
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79. 

Al dii Sgnor R'inald 

[B 62. Sunett sessanta dù] 

Al fu una botta un uuecch', chm'à son mi 
e s al B^ innamurò d' una zuunetta, 
eh* era mo bella : al gh fìeua la ciuetta 
a r UBS, cum fan i mrós, tuttanaldi. 

E la zouuna à curzars, eh* V era bì 5 
uucchie ; tant eh' un di la te V aBpctta, 
eh* al passa, e *1 chiama : al 6* caua la bretta 
r entra dentr* e la putta chmenza li 

a fargh' un ruelin mò di qui bon : 
Con? n' u* aurgugneue uecch matt 10 

a uleru* metter megh ? — Anima mia 

ne u* curzà d gratia: mi ne son 
innamurà d uù, prch' b i ho fatt 
cun disB quelù: a uist sempr* à i di mia 

1 donne con i cernia, 15 

eh stan pooh* in ceruell ; ai ho nutà, 
eh* al uostr pezz sempr^ u* attacca. 




Fora eh' à a' Ber^ andfl 
un di pr fHntSBia anclisini, e cb' ab 
m' buiueu uelfl ben. — O turliirù 2 

(disB la putta) nù 
ulem' aIIt: c e'a (ea ben' int' al rest 
quel oh' a desi, a n ni fen miga in quesl. 
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80. 
Ai Sgnon Zan ZiniHnn Cadena 

[B 63. Sanett sessanta tri) 

Spagnuò an ? cancar ì sluezza : i en 
prlìne, u' so dir, o fìuole mie, 
eh san à menadi quant guettnie 
8 pò sauer al mond : a pessé ben 

guardaru quant a sai, eh' quelPè un tren 5 
eh n' fa se nà gett\ e i suo [zeppìe] 
en tutt fatt' à rempin' e à graffiò. O Die 
mò i en pur gaine : cime eh' a i acchgnussen 

pur tropp in ma. I andenn in dù una botta 
a rubar à una ca : un entra, e Taltr 10 

rmagn d fuora à far la guarda à V uss. 

I patron tal tuccon su pr una botta : 
e U cumpagn: Ch'ò adir quell ? - E lù, ch'ò scaltr : 
A Bon mios che dagos, sagnoruss. 



V. 6 Manca l' ultima parola del verso. In più 
passi r esemplare ò corrotto o indecifrabile. 
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81. 

A un ceri so Amìgh 

{ B 64. Sunett sessanta quatr ] 

Al 80 di8 un prucrbi mont beli 
la dii oà nostra, eh dia quesì : 
a bon cunsiador ma n duli 
la testa; e mi u digh^à uù d beli 

nuouo, c^ hai un bon temprai m fradell 5 
ni bon prù fazza. Basta à so ben mi 
dund m dui, e M sari anca uù un di : 
mo n m stàd mò più a rompr^ al ceruell. 

\tC arfìdand so Muier, agnon uuol 
dìri^h la sua: Cime mò probe V 10 

r (* pur bolla, e da ben. — E Hi; Eh huò : 

desini un podi' k mi ; st' calzaruo 
n' m' ptanì atrilè y — Si oert. — Be 
dund inini fan mò mal, al 8Ò mi sol. 
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82. 

Al Sgnor Fabi Carandin 

[ B 65. Sunett sessanta cinq ] 

A 8on ugnù accattaru^ infìn à cà 
pili d dersett bott' in st tri di ; 
dund dieur andau tuttanldi 
sburdlezand mò d za, mo d là? 

A farisseu^ al mei à star à cà. 5 

Nò nò : rè un pezz, ch'am n' auezz mi, 
eh' à ulen pier di pese : tucoà pur li : 
mò ehi 6Ì eh la ploia u* radrà. 

Horsìi al b' archmanda à uù al Manzuol, 
die, ch'ai u' uré dar n so eh latin, 10 

mò eh' al bò bò n uà senza puntiruol. 

Vliu far una botta un puchttin 
a m muot ? gh' uliu far al m fìuol ? 
O scriuigh insta sira un bulltin. 



C 51. Intestaz. Cinquanta un. — v. l uignCl à 
cattaru' in fin' — v. 2 pi de, sti — v. 3 diauel... 
tutta naldi. — v. A sburdiezzand — v. 6 nò, nò, 
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83. 
Al diti Sgnop Fati 

[ B 66. Sunett sessanta so ] 

A la fé al m Sgnor, eh' an oalefF, 
oh a si un hom pr una botta, e e' hai inzegn ; 
mi ugna 1 cancar, eh' à srisseu degn, 
d' esser rieeh da dauera, e nò da beff. 

S' a fuss brau', a uré dar un sberleff 5 
in s' al mustazz eon un pezz d legn 
a tutt qui, eh dsissen, eh' a fuss pregn 
di fatt uuostr, ò s n fiessìn beff. 

Al pi attilé, al pi beli, al pi puli 
zuuenett ne n' nessu za ma 10 

a i di d' Ohestian dia nostra Citte. 

V-ù n' u' astimé mó gamba, e pur a st 
lettrÙ; a in scriu' un bulltin al fra 
Mess, eh' al diga à la Chmunité. 



C 42. Intestaz. Ditt — Quaratadù. — «. l 
me; ne — v. i eh'; un'; pr'; inzegn — v. S 
uegnà '1 ; serlsseu \^ ', v. 5 brau ; a uro — 
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84. 
Al Sgnor Zomba ff.^ Bonus in 

[B 68. Sunett sessanta ott] 

Yù si un^ hom da la caplina 
al m Sgnor Zambattista Bonusin : 
uù si Duttor, e ha! tant latin, 
ch^'a in farissu^ una uezza bella pina. 

Yù studi é la air a, e la mattina 5 

in cert santieri, eh' en si pzznin, 
chi parn pruopiament Oalapin, 
mi n' 8Ò si en d lezz, ò d' mdsina. 

Mò quel hauer al grech à tutt past, 
s ben al u' fa spiurir un poch la pella, 10 
V è una consa, eh ne n' ha cuntrast. 

A i ho un mschié d uìn d bgarella, 
e u' in farò assazàr, chem' a V attast, 
e s' al u piés : Truella, Truella. 



C. 53. Intestaz. Bonuesin — Cinquanta tri — 
V. 1 home ; capplina — v. 2 ino — - r. 3 duttor 
(minuscolo) — v. 4 uiezza beli' à — r. 6 santeri ; 
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85. 

A la dita so Muier 

[ B 70. Sunett settanta ] 

T tien pur dtt, Muier : spndén, spindén, 
spndén uia, ch^agn muod al nn gh^ è fiuò. 
At ìmprmett, eh al 8 cola al bruò 
zò pr i garett : a t' so dir, eh a n' haén. 

La m' surlina t n' ha fatt ben 5 

al cont : ò eredi* un pocch a mi st uuò, 
e n* esser ustineda, eun t suo, 
eh a sén puuerett pò quand' à gh^appinsén. 

A i ho da dar à Mistr Ledeuigh 
più d drsett liur d bullgnin, 10 

e pareeeh' muraiuole in za, e in là. 

E s' ben a i ho d hauer da quel da i figh, 
an poss eauar un marz quattrin: [n's^hà. 

al bsogna dir d' quel eh' s' ha, non d' quel eh 



C 55. intestaz. Ditta — Cinquanta cinq. — v. l 
Te'; spinden, spinden. — v. 2 muot al n' — v. 3 
a t' impermett, ch'ai se; bruò (senza virgola) — 




•,H ri*. ■•_«•. —A 
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86. 

A queUa da pocha d la so Massara 

[ B 72. Sunett stanta dù ] 

T n' old ti ? dun uint ? uà da di fen 
a qut bstiò : porta su di carbon, 
e d fas8 : t truarà eh t^ uoli ben : 
guarda st uérz, eh a uì, eh^a V aeunzen. 

Laua i miuò, e sgura munt ben 5 

al ferr di fuogh, la fretta, e i caudon : 
uà 8Ù d scura, e tuo dù puion : 
tiragh^ al eoli, e fa eh i staghan ben. 

Fa U lett : mssdat : su : mena 1 man : 
cauat qui zppe spazzadament 10 

netta quelle banzuol: forb quel scrann. 

Ammorza quella luma : da à quel can : 
su oh al n' può star à riuer dia zent : 
ch^ al gh uìen^ a disner Mistr Zuuann. 



C 57. inieUaz. Da poca de — Cinquanta sett 
t?. 1 Te ; uiet ; dà dal — v. 3 B e C hanno entrambi ; 
d' i fass teruarà chi V. v. 4 sto uerz, eh' a ui eh' a 



15 
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87. 



Al dff Sgnor Bnéeii 

[B 74. Sunett stanta quattr] 

Sgnor Bndett m belP a i ho una gatta 
la più zintil, e la più gratiosa 
eh fuse ma : la par pruopia la sposa, 
quand la s^ nin sta là si bella quatta. 

L' è tant piaseuel, eh la par una matta : 5 
la eorr, la salta, la fa d' agn eonsa : 
r è un puchttin quasi tal uolta glosa : 
di rest, n pinsà, eh la u^ imbratta. [tina 

L'ha mozz le uureeeh, mò Thà una euuet- 
tant stenehia, ch'ai par, ch'la Phabbia in gioua : 
sempr la la porta elta, e sempr dritta. 

Ve pìésla ? si, basta donea : V è dtta : 
a uè la mandarò, cham' al n piuoua, 
ins' una lelza, e lia ha ndm Mnlna. 



C 63. Inlestaz. Sessanta tri — v. 1 me bel'... 
ho una gatta — v. 2 la pi ; gratiosa — v. 3 che ; 
la par... una sposa — v. 4 se ; là qsì — v. 5 Ve; 
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88. 

A so Cumpadr 

[B 79. Sunett stanta nuou] 

Cumpadr ? uh eh fra tuttanaldi 
ì buò, l uacch, i asn*, e i pulldrin, 
fadem dgratìa un pocch st' latin, 
e 8* an m* al fàd, a u* al farò à uìi mi. 

Ch uien' a dir, eh' i Asn tienin si 5 

strett, quand* i beune, al so bel musln, 
ch 1 parin naturel un Cittadin, 
tant beui adàsi, e stili ? — Horsu tuli : 

i uedn la spiera la d sott 
a r acqua d le uurecchie, es i han paura, 10 
di' s' affugar s' ili trauondn zò. — 

Ò preh hai li uurecchìe si longh mò ? — 
Preh quand i en pzznin, al n' s' ha cura 
d ligherghele sotta al sehuffiott. 



C. 71. intestaz. Settanta un — v. l Cumpadr, 
uù che — V. 2 le uacch ; pulledrin — v. 3 fademe 
de gratia un poch ste — v. 4 mi — v. 5 à dir, che i 
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89. 

Al so Con 

[B 81. Sunett uttanta un] 

Can Can, s' att mett quest zangie adoss, 
chi si eh* at mand* à pisser al burdell ! 
Guarda chm^ al m^ ha ounz st scabell ! 
Tera à la stua : uà mangia 1 ose. 

Tera uia, dìgh mi : uè s^ al s' è moss ? 5 
tera uia : mò chi si eh t' uuò chuell ? 
Aspetta, aspetta, eh a pia un matarell 
t' uudré ben, s' at pulirò al doss. 

T' cri mò ti, eh pr seussar la coua 
e pr sauer tgnir dritt Purechie, 10 

eh a t' habbìa à eumpurtar d st' brutisie. 

Kò no, al m Can : t' ha uuoia, ch^ at scoua 
con un zaccon, e eh le sian d le' uechie : 
auiat, auiat à far d st' purchisie. 



C 67. Jntestaz. Sessanta sett. — v. l Can, s'at 
V. 2 sì ; pissér ; burdel — v. 3 guarda, chem*. ; ste 
scabel. — v. A tira à la stuua : uà mangia li oss 



4 



j No na al m* Cm ; , 
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90. 

A la so Satta 

[B 82. Sunett uttanta dù] 

La m Mnina st^ fusa da tant, 
eh al t bastasB l'anma d pier 
un puntghin, eh m^ è ugnù à manger 
in sta nott le zauatt tutt quant, 

a t imprmett, eh' a t' dare al uant 5 
d le mnine, e n t uré cherder 
ma me, s' a t udiss ben buseher 
tutt le taiadell, e i manifant. 

Dò famm* un pò eh d gratia una botta 
st'appiaser: mettete chi à guaitar, 10 

eh a BÒ, eh al torna à far d le so pruou. 

8 t' al pije, a t' imprmett* una rieotta, 
e ss' a t uuoie sempr ma lagar 
di turtè tutt st fest, e st'Alinuou. 



C 68. intestaz. So. Sessanta ott — v. l mò ; 
ste — ». 2 eh' ; de — «.3 che m' è uignù a man- 
gler — V. 4 in sta — v. 5 t' imperraett, ch'at — 
17. 6 ne te — «. 7 s' at uediss — ». 8 manefant — 
V. 9 fam' — V. 11 eh' a so — v. 12 alpije -r v. 13 
8' at ; laghar — v. 14 turtia ; ste fest'. 



Al Sgnor Pdf Batsan 

IH »5. Sunell ullua imi|.i ] 

II' nltr dianz. eh' & era' quii aii 
uti, e uoatr neuA à pEattzar, 
«ni ilieiiou, cb' a u fesa far 
di toiilin : e quBi cbni' 6 fu 

n cà si mundde u mi»s eii 
r nìolln, t climenz' à lauurar. 
AidJ : mÙ quand' a ui uona mandar 
])r' ni ni famije, al ^li' uìgn' i gnltù, 

e la biuanca : tant eh' al pahron 
■merguold li, ehm un fandGin, dò bar. 
A ugn' à dir; b' a dai da dauera, 

mandAdi h tuer, eh' a ui dag uluotien, 
tit par oort, eh' a u aon imilor 
u uù, à qut uaostr ealoDin) ti bon. 
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92. 

A Mn. Isabella so Chmadr 

[B 86. Sunett uttanta sé] 

L donn dal temp' antigh an ? cancarina : 
li eran altr femne, eh bò padr: 
a u^ impegn la m^ fé madna Chmadr, 
eh al sa più adess la m' fìuzzina, 

contutt eh la sia si assidradina, 5 

eh n saiua allhora diés madr. 
Tutt saluie, tutt da ben, tutt lezzadr, 
tutt pine d bona quettalina : 

1 n' haiuen fieP in corp. Vna d lor 
siand marideda à un eh gh' ammurbaua 10 
al fié, algh fu dtt^ a lù eonsi: 

Muier ? t n'm'ha' ma dtt ngotta. — Amor 
me beli (dissla lie) a m* pinsaua, 
eh al saiss d quei à tutt^ i hom mi. 
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94. 

At Sgnor Hubert Funtana 

[B 90. Sunett nunanta] 

Vidi dgratia una berta patron, 
ch^ è mò (uedì) pi eh dia da dauera. 
Vn cert Mìstr'Andrea da Rubiera, 
eh suliua za uender i zedron, 

e U mangìarin, e le zucch', e i nauon : 5 
al puuerett' aigh more so muiera, 
e lù man^ à dsprars : tant eh' al gh' era 
un li, eh al mnò uia d eumpassion. 

E quei pianzand i uignen' à passar 
da cà d Macchari host, eh^ ì sintinn 10 

un mont gran bon tuff d turtè. 

Al s^ atasenta, e dis : anma mia 
al bon udor : potta d mi mò i dinn 
pur esser bon : uulemia un poeh' intrar ? 

I s' missn' à bettelar, 15 

e ss' i sin stienn li tuttanaldi, 
e eh uons pianzr^ al mori, s^ al pianz!. 




■B» «> «• — IL > qrt vMiMiÉ- — *.!•• HI 
iM^— ■- n «■ MMb —a. Il «■iHiiitt'; « — 
r. n aiiBB M iMft — «. I* « I ■*!■ — «. n 
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95. 

Al Sgnop lulìn Brian 

[B 91. Sunett nouanta un] 

Puttana squàs, eh* a né n^ ho dtt d mi : 
mò à u purté si ben' al m Sgnor. 
Mò uù si un' tribP hom ; eanear amor, 
e d eh' sorta a si fatt eun s' dì. 

A u udiua andar tuttanaldì 5 

mazzaquland' è fagand V amor 
là da eà uostra con quelle Sgnor. 
Medasi : mi n ne 1' haré ma critt mi. 

sia a nom d De patron m bel, 
ò tgnimla li : lagà zanzar 10 

quist bguò testa d m fradel. 

Tuccà uia, eh' bié uù : a la fari trar 
zò di pzuol, eun s' la fuss' un' usel : 
diaueluò : a sai tropp ben far. 




[B 



ni 



. Tue dgratl», B w j^w y * al «A : 

■ •! pb tati fems: « ^jtognmmt 
V é, clan' «t Ulta mi, ok t là barn, 
oh' ft intend' al «(nr d U tè pttaaO. 

T* A inuM OMOU*, e •»> d «4 
t uno una BMta nnoDft.: IionA «ta'al ib« 
pi' eMer gnardad : cà ifa, «li'al i*«n: 
A (t pò tntt' » un ronot d» pi k eO. 

Al f& cà nnk doimk mmit bdUà, 
eh d ment eh I' era zonna, l' e' n' andè 
Bempr qusi uia là: cun la chminzò 

a, duintar bazzotta, a e'madb 
d fantasia, e quei la t fé 
una mont gran Mia uesta murella. 
La parìua una atrella, 
tant' erela luBenta: la s' nin u& 
a measa : agnon la guarda ; 1' è d za, 
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V è dMà : He sin età 
salda senza scassar : tant eh' un di suo, 
eh era li; s gh' accosta, e dis : T' uuÒ 20 

pur suergugner' i tuo 
n' è, bstiazza ? t fuss ben pauarin, 
e mò duent trist' ora. — E le : ò Cusin 

d gratia andà pianin : 
n' u' curzà ; sinti le mi rason, 25 

e s'a ì ho tort pò, fàd custion. 

Quand' à fu zouna, agnon 
m guardaua 1 carn : adssa mò 
i m' guardaran le beli uest, eh' a i ho. 

Prch fàd pur zò 30 

eh a uuli uù, eh nù altr uulen 
int' agn muot, eh i hom s' uuoian ben. 



IG 




M ff« ZaytHtt 4m Mah^ 



l»m 



tri 



Tn oert nmntin tou Bidàra : 
e ■ la ent mò mw belU patta 
dal U d fnon, mò l' ara drtratta 
dent pmopUiianent, «lun' vna ipMa. 

Tali mò fl' «1 la toni nlnntera 
al • la mena fc cà, e li • butta 
al prim ■& lù, e ten dtt alla patta, i 
oh la ■' atda : Hwsli dipsoiat Piera ; 

mena 1 man: an preit: nentn'à lett. 
E ìè, eh' n' haiua uoÌa ancbora Ha, 
chmenza a dspuiera : e b la BÌn mett 

li int la piazzuola i suo zeppia, 
e <1 riganta la torna un nainett. 
Al bon mari la guarda, e le uà dria 

cauanda infin a Bla 
ucst r una drìè k 1' altra: tant eh' inmà 
l'undcua in nient le : e lù curzà, 
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Te t^ n^ ha cauà assà : 
n più d gratia : t' è un obb senza mrolla : 
t' ha più Bcarfuoie, eh n^ ha la ciucila : 20 

te m' par' una ampolla 
d' acqua d ulta dstuppada, à mi : 
d gratia uien: te t' in uà in fumm ti. 

A uegn' à dir quBi ; 
eh uuol muier ancuò di b dstoppa 25 

ben i uocch', ò 1 rmagn con '1 man pine d stoppa. 



"^BHH 


1 


«■ 


, 


M BB mttr zumamtf in Milieu 


> 


[Sl&.S«M«Ma>ttct^l 


"1 


rnol m» M «t «i te n mmmàm. 


^ 


ril bt» li ■ t- impar k \» wà tpl^ 
L'attr di«z> in eert Inogr' a iati*. 




-1 


■'maaoli ti b aoMOai i & tì. al to muà»: 


i 1 



M«dMd at da(^ Iwtt, d'M ■■ gru pia; 
mò at a' mò inpaiar pò d ehe arfa 
■■m' i gmtt, ■ V impMiir ooa loat im«. 

Al temp' antìgli tatt' sgnon inghena 
al pisarnole, grand' e pezznin, 
eh ì erin bon fiaò, eh' al n t' oteua, 

n taroccb, ne gilè, n triunfin. 
Algh era pù an' hom aaluie, eh atudiena 
dagand' a tutt qnant di latin. 

Yn zoon' al pnarìn 
uuiand tuer muiera, al nà a cattar, 
e '1 pregft, oh d gratia al gh nuoia dar 
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cunsei, cun V ha da far. 
DiasP al ealui : Fiuol m' uà' uéd zugher 
ali pisaruole. E lù à strabilìer, 20 

eh' al n sa induiner, 
zò eh' al 8 uuoìe dir : pur al gh' uà, 
e sta à guardar : a la fin al s' adda, 

eh agnon d quUor ha 
la pisaruola fatta ehm e lù : 25 

al grand granda, e al più grand più, 

e i putt pzznina. Horsù 
a r intend (diss al zoun) adess quei : 
impazzat eon i tuo par anea ti. 



V. 5 e IS cunsci sic! l'originale. 




[B W. 

Inurieg' anF ch'ai e 
boga da uin, utnoEz, gsìooffon, 

inigold. pultran 
mò l' orit ti oh' l'habbia dà un Bchiaff ■ 1a ni 

Al puccszEon ha tire v 
r Ila fntt' i purzeUìn : b' a pi un baatoa, 
a t pantumarò li obb' inuriagon : 
poes dir pexx eh inuriegh? tira a la tazza. 

Al fb una botta dd oh b' iimriBgò 
si mattament, eh al saltò fuora un di 
d cà con una pica, e una zanetCa, 

e frond' un, la sbiraia 1' achiappò. 
Al zudB die : Prest eh al a' impicca li 
pr la canna d la gola, e ch'al'B metta 
pò in galea. Vn aspetta, 
eh' al passa un pooh' la oollra al Pudetà, 
e p& gh dts : Oh Sgnor prdunA 
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a questu, ch^ a falla 
siand' inuriegh' e fuora d ceruell. 
Al Pudstà rspond : Mò car fradell 20 

quest è pruopiana quell, 
eh m^ ha mosB mi a uler farP amazzar ; 
8^ al uin gh fa mal, al s^ indire guardar. 

Mi* t' al uuoi far cazzar 
in galea prch V ha fri quelù, 25 

e pò impiccher prch V ha tropp beuù. 



-^3$i^- 




41 Sfa» §Méti Ummxwl 



d r ÌDg^U, me midar « mi 
ridamd, e berteuand' iiimm' • qri 
pt .bonB tort 1a ■' owsiò un* w^iaM 

int' 1b lengiu, e pnh U è t 
e drciukd», 1» t' ehmeuB li 
■ fum nnor : Ofne , ouuda (U eU 
•U conia: oimft, • Km morte: o ptnilwk 

B qnri mi, eii 1 BegnDM immft 
t chmenz' a ridir; e i&igh la baia, e Iìb 10 
man' a ptanzr': Ò punretta degratieda: 

Btà à ueiir eli la lengua m' b' aatrpia. 
— E mi: D zò n dnbiter, oh ma 
donna nguna I' hau' asterpieda. 
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101. 

Al dit Sgnop Bnedtt 

[B 98. Sunett nouanta ott] 

Al fu una botta un^ hom mezz matt, 
eh' al gh uign' un humor si etraquitté 
eh con tutt eh' al chrpass d sanìté 
al ueliua esser mort' a tutt' i patt. 

Al steua longh dstes e quatt quatt 5 
senza parlar ehm s' al n' haiss fié : 
al se gh' imbatt' un medgh, e dis: A uré 
pruar un poch d resuster st matt. 

Purtàl' à strar, e accurdau con agnon, 
eh' 1 dìghin mal d lù, quand'al pass' oltra. 10 
Il mettn' int la bara, e '1 portan uìa. 

La zent chmenza a bruntlargh drè, 
e lù quacchie : e quesi^ehm' al uà più oltra, 
al sent sempr dir pezz : St pultron, 

st' asnazz, st' auaron : 15 

1' è pur chrpà una botta. E, al n può più. 
tgnìr la -stizza, n la rabbia lù, 

e s' t salta su: 
S' à fuss uiu, ehm' a son mort, zentola 
a dire, oh' à u' mentissu pr la gola. 20 




i I aaò Gump^B 



[B M. a 



«1 



Fndft ft v' ni onnUr oért noell, 
eh' al li intìodri qnalahon: «I fli {m sti MA 
Oli notti' amigli, oh' era «tA anunAU 
un gtttB peiE : »1 • in lena iu di in pianali, 
. e nA à San Pedi oon on baoetiteU fi 

in man, e li dniaiida A un tU &A : 
D gratla padi anrlm l' nii di prA, 
oli'am'niA diordr' un ptioli, e toer ohnelL 

— Con f d la bona nnoia : intrA. 1! unìgh 
entra, e t'addocchia li à la bella prima 10 
un prguelA d'uuadga, ch'era mfi 

zana, ehm' una eira, e un pdon d' figb, 
e li man prest' a muntargh in zìma, 
e li man tira zo: & taet mò 



b' al Be n' impi : al cberpò 
BquAa dadaneia innanz oh' al fuBs' à c&. 
ehm' al D pB) pib, al 8 n' in nuà, 



15 
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e tuoi dò stroppa e fa 
dù gran rozz, un pr man, ohm^ al s^ bau impi 
V sacch dal sai d figh, e uen : Auri 20 

padr, 8^ à nuli 
eh' a uaga à cà. Al fra auera, e li 
t' chmenza à chrder : Puurett mi, 

con ? al 8 fa qusi ? 
eh d8cretion è questa ? oimè. — E lù : 25 
Ohm' a gh torn, n me auri più. 



CI3 S G> 




3' a t mett 1 man' int' ] oavl, 
■OunpuzlA, scunpuzla , mò cbi sì 
ob a t fazz' andar a dir la 
e oh' a t cau* al murbìn ? mò t n'al cri ì 

Liurla BÌi, oh t m' gub qui 
■Daìon d qui achffon, oh' 1' b ott di 
oh' i uan tuttsDauia chi, e quii 
8Ì pr I Bora un tutt diuusl. 

Liuorla digh : s' st matt 1 man 
int '1 pionzl, al t parerà foia che 
an t bellelga mi can fa tò madr. 

T ori m6 ti, eh prch' a Bon tò padr, 
eh' a t' habbia à dar la duoita; bì à la fé: 
B t' n' t Bidè, t 1' harft deman. 
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104. 



A i suo Cumpagn 

[ B 102. Sunett cent dù ] 

A u' ui dir un' instuoria la più bella, 
eh ma 8^ uldiss' a i di di Chestian. 
A maridò la m massara inguan 
in n 80 eh' cuntadin da Curtesella. 

Al uien' ì suo, e qsi una so Burella, 5 
e' ha nom Flippa, gh' dìes : Quand' i t' diran, 
et' al uuò, n' arspondr ma n fort, n pian 
pr in fìn eh' an t tir mi pr la stanella. 

— Ben Madonna, al farò. — A uàgh à dir 
ehueir a agnon^ Al pret chmenza à far 10 
1 beli parol: Ò ti uuot qustù? 

E le ngotta; al ghal torna a rdìr: 

le n' uuol parlar 

eh la Flippa n' haiua pssù 



V. 13. liC parole che precedono non sono in- 
telligibili. 





■ 


^M lirerla, ftìandgh' uigou 


Ti 


1 à monta zont, eh IS n e' jiaaiun 




■ accuBtanegle, tant cb'agnon cidiuti 




■ d sia fDmoa eì Bchiun ; 




m ali prtìnld. aiu leu' in pè mi: 




B Ilorab madna Bj>aBB da! d' bì. 


20 


^P Le t' clmienxa li 




1 ft fu' al maquelin: Ha «'al o m tira 


1 


X I« Plippa, in tutta quanta quostn airn. 


à 



— 255 — 

105. 

Al so Sgnor tuli Masett da ben 

[B 103. Sunett cent tri] 

Sgnor Masett* à son mezz* ammala : 
al m' è nà cert burgnocle d' dria, 
eh m* han sì aeeunz eh* an m rezz in pia, 
e son eluri, ehm un homm dstrà. 

A u* imprmett, eh* a son qusi dsprà, 5 
eh* an* aeeatt luogr, e sent tuttanauia 
pizgherm al msier da sti burdia 
si eappodgh, eh' i parin ee^uelà. 

Quand* à eamin, a m* uagh dsgnueland, 
ehm una piuir zudessa, e i ho pers 10 

1* appetit si fattamente eh*ann so mi. 

Mi mangiare, eun sré à dir qusi 
un poehe d turtlin. A rueders : 
s* a nn* uuli eh* a muora, mi m* u* arehmand. 



V. 7. Le parole precedenti Msier non sono leg- 
gibili. Al V. precedente: e snt sic tutta nauia. — 
V. IO piuir zudessa, sic ? 




eli 

eh n et sì Ittraila, 
3' al Ptrarcft 

Ch m r hi flit* 

d mnot tai, eh' 

1116 in qiiant à mi u 

e mont più ch ne m disin sti Suo. 

BÌa al non) d De; al bon prò u fazza; 
Il m n' HÌIcgr iioscli' e pregli' al Pio, 10 

C-li in' iln^it mi"), kù eli a ilofmnndiijrf'. 

Mi puri eiin 9' (a n In in Citt;', 



iiundA :\ 



I snUnr 
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107. 



A Maóna Lqnetìa Marcella 

[B 105. Sunett cent cinqu] 

S' ben i u' disin Lqretia Marcella 
Madna Lqretia a nn^ marzìri za ma 
prìn fin eh' al fen s sgarà int' i prà, 
è '1 pesa nudara int' la Mudnella. 

Prin fin oh' in Ciel lusrà nguna stella, 5 
e V inuern era fredd, e cald la sta, 
uù lusi, ehm un spiacch' azzarà 
d di, e d nott, sempr ma più' bella. 

Ch' Lqretia Kumana ? a la fé si 
ehm' i t P hauen qtalineda munt ben, 10 

la s' cazzò pò un burcai; squàs ch'ann ho dtt. 

S' a si ben bella uù ara pò dritt, 
uà d' lezr, uù d' scriuer, uù d'agn ben 
uù si la prima fmna d' ancuo di. 



17 



CAPITOLI 



ATTRIBUITI AL PAI8AN. 
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A M. Paul Crema 

[ B. Capiti un ] 

. Parecchie, e disparecchie uolt m' è sta 
rfert à bocca, e molt uol scritt, 
eh' à st fuora d muot' ìnnamurà. 

In quant' à mi, a la prima a n'al critt, 
mò an' g' ho pò habbiù dubbi ngun, 5 

quand' a u ho uist' andar sì beli dritt, 

ehm' un ferr da sgar, eh' a part un 
d qui cagnuo da quella cuuttina 
elta, eh uan drè à i Pret le pr'al chmun. 

Yù u' aguzzi quella uostra brtina, 10 

eh al par, eh' la daga d beech' al stelle : 
talch'a si un hom da la capplina. 



C. intestaz. Capiti à rasier Pauel Crema, — 
V. 1 Sparecchie, e desparecchie ; sta — y. 2 refert ; 
mont uolt — V, 3 de rauot ìnnamurà — v. 4 quant 
a mi à la prima — v. 5 an ; habbiù dubi negun — 
V. 6 andar qsi beli, a dritt — v, 7 chem' ; segar 
— V. 8 de qui ; cuuettina — v. 9 ólta, che uan 
driò; Priet — v. 10 Au' aguzzój berlina — v. il 
eh' ; à le — v. tal eh' a si un'. 





^TH 


^ 


B'oed, <-h'alu'hunecrari!e: 


H cfln.ar bI gh n' 


è d' r impatitonada lùr 


^H e qot ch'ai disi 


n, r' uBTi drÈ a nuelle la 


^H lion prò fazEa lUer l'aul, cazzfi eù *^ 


^^M al paientA : mò 


eli sUu' a pinsar ^H 


^^M a Unt 


s ne u la becca bù V ^V 


^H Cun dietd e 


i, ch'i no u lo iiuolin dar? 


^H Dù '1 m Crema 


: Ò mdpuaBiblIoBdeaflaBi, 20 


^M ut. à ìntend la i 


■asa : queat è eh u f4 andar. 


^H <|UBÌ a tnatt 


a.iz tutCana natt, □ di, 


^^H cun fa '1 pese pr 1' ucqiia, ub ha mangé 


^^H la nt'iB mattclla: 


do potta d mi. 


I^H » 


' B Bi arrabbi uu : mal biS SS^H 


^^^B quella 


' prd 8tà uintara É^^È 


^^^^ f< da daaera e 


n mai ^^M 
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Vù in s' al fior d' uoetra zeuintura, 
uù un hom, e' ha ciera, uù più eh da ben, 
uù bel quant ma fess la natura. 30 

Piaseuel fin d co, eh stàd ben 
a eà uostra, ch^ si seruitiel, 
amureuel, e Ittrù aneh^ assà ben. 

Mi uegna '1 cancar, s^ a fusa spetiel, 
s' an gh fess' un chrestier d acqua buienta ; 35 
o i din ben' esser uillan naturel. 

Basta : a ui eh quel so barba s n penta 
inanz eh sia un' ann : i n' en mò nianeh 
lor i Molza, o Ziruomene d'Arzenta. 

Digan pur s' i san, ch'an si da manch 40 
d lor in eont ngun, s'al gh uegniss 
anch'ai mal d San Lazar int' i fianeh. 

I uliue far correr, ehma 1 biss 
al' incant tutt quant ? al uliu far ? 
E diri , sia bnedett chi m' al diss. 45 



V. 28 ins' al — V. 29 pi che — v. 30 e... fless 

— V. 31 co: che — v. 32 seruetiel — v. 33 lettrft 

— i'. 35 s' angh' fless un crestier d'acqua buionta 

— V. 36 ó i dinn pur — v. 37 uì eh' ; se ne — 
V. 38 innanz eh'. I n'en — v. 39 Ziruoneme — v. 40 
digane — v. 41 ghe — ??. 43 i ueliu' ; chem le — 
V. 44 quant t al ullue — v. 45 B. aldiss. 




r o^ di fin « ire, 
«k ■ la l«iU. r a U prfMdtt 
tf M «ri. eh la rà «a«tra ^M ■ 

Xi &f6 quat, CUI U fiut fiuidft, 
•'a fan' in nh, ■ fare loaal* i psìss, 
p(«k la patta fsw ben fenica. 
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uapati)» 


: 1>eidi 


- r. 47 paràdi 


bum; 


qoe 


' '^T^ 


Qù^ Chm 


despellaM - p. 


d«l; 


mJ 


'ms! 1 *' 


Il p»HO 


pare ioclccifrabile 


cabine 






a polla — p. 54 






s vienO à 


«rgsr «gndl (to' i eà - p. 


perte 


jda 








P5t« 


-t 


«0 ivnhs. 
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Mo an urè za pò ma ch'ai m'ugniss 
ne can, n chestian d quella razza 
dnanz da i uocchie, n quant ma a udiss. 

Qui putt ? acchiappare una ramazza, 
eh' a uMmprmett, eh' a ti dsantariaré: 65 

al 8Ò mi eh' an gh' ure quella ueechiazza. 

Prega st eà : a urè star ustiné 
più fort ma li à pè para; 
prega pur uia, eh al nem dspustlaré 

tutta l'Artlaria dal Duca d Frara. 70 



V. 61 mò an uré za pò raà, eh' al me uegniss 

— V. 63 de nanz ; uediss — v. 64 acchiappare — v- 65 
u'impermett; dsantanaró — v. 66 a so mi,- gh'uré 
V. 67 priega ste — v. 68 fort sempr j pie para 

— V. 69 ne me muueré — v. 70 l'artlaria. 



■ * • ■•!■ 



: ■■< 






II 




rè 1 wm «i^a i kit fÌHrfi. 

«t «kiCMB A m •& HMl^ • «i«*R pè 

1» fMl^ 1» mì^mK al wr', • i ML 
Ftafw m bdOr al ■' ^*aoead mò, 
e& A3I sdd a dir, eh' a i nel! andar 
a Botocna pr sean. pr eh' à eò. 



10 



C. /H:«nr».. Ca^iU à msier Zenagnan da Modna 
— r. : CK> — r. 2 asi-^r Zenagnan. chem aù habbié 
ii^A — r. 3 aaj«tr ; pr*. — r. 5 fatt\ à piantar ; 
Éoò. — r. * r * 1 oera — r. 7 1' é qsi lia ; an 
t«!sp — r. S ch'agnon fa à; nagann pò — r. 9 
carr. e i baò — r. 10 me bei al ne — r. 11 stàd* à 
dir. eh* hai oelù — r. 12 per; pcrch* a. 
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eh' uii n' hai da uendr, e da dunar 
aP ingross' e a menù a quant Duttor, 
8* peeeiesen ma addutturar. 15 

Dò diana mò al m par pur' un' arror 
da n 8Ò ehm' dir : do De 1' è pur 
una eonea eh mostra un poeh' amor. 

A ste pr dar d la testa ini' al mur, 
quand' al m fu dtt, e s' a n' haiua dò, 20 
am gh n rumpiua una al Bgur. 

al m Mser Zmgnan da ben : ò, ò. 
mò e' haiue ma fatt' , o puuretta 
la m Modna : o t' ha ben mò fatt 1 tò. 

Mò t ha ben pere' adessa la reeetta 25 
d le lettr e pr zò la età arabida, 
e con eera quei da maledetta. 



V. 13 che — V. 14 a r ingross, e à mnrt à; 
duttor (senza virgola) — v. 15 se pessissene ma — 
V. 16 dò diana, ino '1; pur — r. 17 da n' so chein 
me; Dio — v. 19 stiò per — v. 30 mi fu ditt — 
V. 21 ghe ; al segur — V. 22 me ; 6 — V. 23 mò 
chem haiu' mò fatt ! ò puueretta — v. 24 t' ha ; le 
— V. 25 t' ha ben persa — v. 26 de le lettr : E... la 
sta arrabida. — v. 27 ciera quesi. 



I 
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■ 


r • gfa- ifM mi. t f«M tu la eridn. 




r« qiu ÓMl pui n d>U^ÌBun li. 


^H 


A «b i pafBoeii' ana pena •nnoìilB. 
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A m' anord qiund' s salinea' si di 




d Saul' Ai& U iet- JB uottra scuola 


^H 


Gir min beli cobs'. A i^aeu lì 


^H 


tu' agn fncctra certa baudiruola. 


^H 




3SH 


• tieaea festa L tnif i fiuf> d scuola, 




«in qu«n uni ai a a' in bCÌcdcu^ in gioì 


^a. ■ 


La in ck UMlra ron tutl' i magnan. 




a cunlar i)Balch berta, ò qualch instnorìa. 




E man k turtiun, e k trbtan. 


iO 


Cancar: al boti prù fazw; a s6 eh uii 


^B 
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D grafia n min fU mù dir più 


■ 


oh* alm nien' ai Un' in Iiooob k ramnarn : 
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Quant' à mi a uré psér agn di farn : 
mò a i ho 8Ì pocli^ quatrin, eh al n m basta 
a cumprar la Dmennga d la carne. 

Mò eh diriu' mò uù pò, s^ al m basta 
V anma d' induiner, prch^ a uuin si 50 

ugnù a Bulogna? Horsù doncane basta. 

Al u' g* ha tire al Sigon. A, an, a si 
pur dseheruert : u g' hoia mò acchiappa ? 
Mò ehi si al m' Sgnor, ch^ a prderi. 

Infìn^ hai rason : uù hai mustrà 55 

un ceruell tropp bon à seguiterl 
eh' rèi prim' hom eh nsoiss ma 

d la nostra Citte ; a urè uderl 
una botta ancamì prch^ a i ho intés, 
eh in scambi d parol, al spuda peri; 60 

e eh' rèi più galant' hom, è 1 più curtés, 
eli s arteruass ma sott^ a le capp 
dal sol, e ch'ai gh piés qui del paés. 



V. 46 farne — v. 47 ho sì poch quattrin; ne me 
basta — V. 48 deinennga ; carne — v. 49 diriu 

— V. 60 per eh' a u* in — v. 51 uegnù à ; doncana 

— V. 52 tire '1 — V. 53 descheuert. Ve ; acchiappa 

— V. 54 sgnor (minuscolo) ; perderl ì] — v. 55 infln ; 
rason : hai — v. 56 un tropp bon ceruel, à segui- 
terle — v. 57 nesciss ma — v. 58 de la nostra 
Citte. A uro uederle — v. 59 anca mi — v. 60 
ch'in scanbie de parol al spuda perle — w ci pi 

— V. 63 ch'algh j dal paés. 




' a un drapp 
ì h mangicr 
. O 11 me fradlin. 
I prima madorer. 
PolU d' mi : Al m' ha dtt un Cettadin 1 
ma. xima a i pdon, 

m Degni niA HI B »n si pin- 
Cttfn*: mA 1 o dinne eauer mont buon : 
Jiadgn' uich pr' i altr' un pocli qu&loun : 
■ Ititene bon ftnoh' a] S^ot Sigon. 7 

Vd bì daaera, eh a] n gb' è ngnn, 
uh potaa dir eh' habliìè dtta busìa, 
a dir; l*è bello liura ; pò eh pur un 

M gh' in lemagD. Horsù tuoca pur uia 
fi^nd' inscm le man: sbattile bea: .E 

BcuBst la taata pr galanterìa. 

t. st n' impennati — t, SS ili mi tatlariuole, & 

ehàdj DD poch' — p. 70 dUt' un ccttadiQ — e, 71 
mania ; pedon — v. 71 mi lA — e. 73 cagna : i u' 
Jinn^ Iwn — r. 74 laghadgh'Di alli — r. 75 pieui 
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Our al mò Mser Zmgnan da bon 
a caleff uosch' mi, eh' a sai pur, 
eh' al n' è pr* adessa, eh' a s'aegnusson. 

E eh' a u' fu sempr seruitor, e u' zur, 85 
eh' a u' ui mò mei, eh ma, eon tutt al cuor, 
e siedne mò eert, e segur. 

E s' a u' fuse' appressa, n' so eh suor 
m' han duna un piattell d leuadé, 
eh a u' al dare (uedì) più eh d euor. 90 

Oh' a fussin sempr, e sempr sren fradd. 



V. 82 Zeraegnan — v. 83 uosch — v. 84 adess ; 
s' acghnussen — v. 85 eh' a u (senza « e »); u zùr 
— f. 80 ai ; ma con tutt' — v. 88 s' au — i\ 89 
leuadié — r. 90 dare, uedì — v. 91 fìradió. 
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